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DELLA STORIA 


DI MARSIGLIA, 


Sino a che fu prefa da 
Giulio Ce far e , 


L’Origine de’ Marciglieli ralTomì- 
| T f glia a quella della maggior par- 
te degli altri popoli: viene cioè 
ricoverra predo a poco dalle 
medefime nubi, e sfigurata dal- 
le rtefle favole. Quelle tenebre nondimeno 
e (z) quelle menzogne imprimono ad una 
ftoria una fpecic di carattere di venera- 

A z zio- 


fi) Eflratto , ec. Abbiamo creduto che era nccef- 
fario di delineare un leggieio profpetto dell’ i (ioria di • 
Marfiglia , finn a che fu prefa da Giulio Cefare; quello 
colpo d’occhio fpargerà de’ lumi full’ aneddoto che li 
leggerà: rifparmierà un’ infinità di note che potrebbero 
indebolire l’interefle che deve rifultare dalla lettura del * 
sello 

{*) Quelle menzogne imprimono ad un * ifloria , ec. 
Sarebbe defiderabile di penetrar la cagione di quelli 
fpecie di fornimento fuperltiiiofo che c’ infpira 1’ anti- 
chità ; quella ricerca eccitar dovrebbe gli sforai de’ ng- 
(tri fonili metaftfici . 
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4 Estratto della storia 
zione , c le danno il pregio dell’antichità. 
Se quello è un vantaggio , non -fi p-aò 
contrattarlo .a Marlìglia ; la Tua Fondazio- 
ne lì difperde nella notte de Fecoli (3) » 
lì pretende che i Focefi Furono I Tuoi 
fpndatori . 

L’ epoca del loro arrivo nella Gallia 
Narbonefe è difficile a ftabihVfi ; mercè 
del filo poco certo che ci guida nel labe- 
rinto della nollra cronologia : inconve- 
niente realiffimo per gli amatori del vero, 
e che arrederà Tempre il progredì) della 
ftoraa . Checche ne lìa fi conviene abba- 
llanza^ in quello contrailo di sì oppofte 
opinioni , a fidare la Fondazione di Mar- 
figlia fotro il regno del primo Tarqui- 
nio. Nel feguente modo Giullino , il muti- 
latore di Trcgo Pompeo, dà a quelli ofeu- 
ri pjincipj gl 1 interedami colori della fin- 
zione. I Focefi non differendo mica dal- 
le nazioni fituate dalla natura nelle vici- 
nanze del mare , efercitavano il traffico , 
• fopratutro la pirateria; la picciola elìen- 
fione del loro territorio ed un fuolo in- 
grato fembravano giudicare la loro in- 


{3) Si ynter.de che i Focefi , ec. Non Infogna con- 
quiderli cogli abitami della Focide in Grecia ; i primi 
vennero da Focea, Città della Jonia , Provincia dell’Afia 

opinare . 


*■ 
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clonazione per le feorrerìe e per gli Tac- 
cheggi ; erano effi animati dal medefimo 
fpirito che hra di poi fpinti i Normanni 
fino ne’ noftri porti , ed ha loro fatto 
acquiftare una delie noftre più ricche pro- 
vinole, e’1 nome di Francefi . Approdarono 
coloro con alcuni vafcelli aH’imboccatura 
del Rodano. Invitati dalla fituazione e dall* 
amenità del' luogo , come anche dall* 
amore della novità , concepirono- il dife- 
gno d’edificare una città. Ritornati nella 
lor patria , non mancarono di far parte 
i a- lor concittadini della loro Ycoperta ; ac- 
cadde loro ciò che fperimentano quali 
tutti gli uomini che hanno veduro qualche 
cofa di nuovo , e che cercano di ricavar- 
ne una certa vanità: P efagerazione abbellì 
i loro racconti-, e produrle il Tuo effet- 
to : furono creduti ciecamente; una truppa 
di Focefi s’ affrettò d* ufeire dalla patria » 
s’imbarcarono elfi- dopo aver eletti Furio 
e Perano per capi dell* imprefa ; e fi fer- 
marono in quel tratto di mare che di- 
pendeva da’ Sai j. Dilcefi in terra, dittaci 
carono i loro condottieri verfo Senano ^ 
Re de 1 Segoregj , che faceva la fua refi- 
denza a Segoregio , che credefi effere la 
città d’ Arles , o quella di Ries, per ot- 
tenere da lui il permeilo d’ edificare una 

A $ citi 
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0 Estratto della storta 

città. Il Sovrano, precifamente in quefta 
circoftanza , $’ occupava del progetto di 
fcegliere un marita per Tua figlia che 
lo Storico romanzefeo chiama Gipri . Era 
coftume, allorché fi voleva collocare una 
donzella di dare una fetta , dove erano 
convitati tutti colora che la pretendeva- 
no , e quel giovine al quale ella prefen- 
tava dell' acqua, era dichiarato Tuo fpofo. 

1 capi de’ Focefi furono chiamati a quefta 
fetta ; non ebbe Gipri appena veduto Pe- 
lano che fubito fe ne invaghì , e ad onta 
de 1 pretenfori della fua. nazione , corfe ad 
offrir r acqua allo ftraniere , il quale in 
qualità di genero del Re ottenne fenza 
fatica 1’ oggetto delle fue foilecitazioni . 
La città fu dunque inalzata nel luogo in 
cui Perano * ed i fuoi compatriotti detti** 
nato avevano .. 

Ognuno s' accorgerà facilmente che que^ 
tta bella ftorietta è copiata dallo fnoda- 
mento dell’ Eneide quefta Gipri è una 
fredda copia di Lavinia , e quefto Senano 
ci rammenta i tratti del buon Re La- 
tino . 

Vi fono ancora altri romanzi egualmen- 
te ingegnofi inventati full' origine di Mar- 
figlia . I Focefi avendo rifoluto d’ abban- 
donar la lor patria , fecero vela , c furo- 
no 
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Di Marsiglia! y 
no determinati dal lor capo a tener ^il 
cammino che Diana avrebbe loro indica- 
to . Sbarcati adEfefo* furono folleciti iti 
confultar la Dea : ebbe ella la compiacen- 
za di comparire in fogno ad una certa 
Dama , chiamata Ariftarca , della quale 
fi ha tutta la cura d’afficurarci l'inviola- 
bile attacco alla verità : vien chiamata r 
femina d‘ onore . . Diana, comandò efpreira-- 
mente a quella /emina d’ onore di piglia- 
re una delle fue ftatue, e di feguire quelli 
ftranieri . La Dama, obbedì fenza elìtare . 
Edificata Mar figlia a vi fu prontamente eret- 
to un tempii a Diana ; fu deporta in 
quello fagro afilo la ftatua , alla quale fi 
lafciò il medefimo abbigliamento 7 che 
ella portava nel tempio- d’ Efefo s ed 
Ariftarca fu creata facerdotelfa di quello 
di Marfiglia . I Focefi » fecondo altri fab- 
bricatori di ftorie egualmente verifimili , 
erano Ilari obbligati di cambiare d’ abita- 
zione e di clima. Arpago , uno de 1 luogo- 
tenenti di Ciro, e Governatore della Fa? 
cea, v 1 efercitava tutti i generi di veflàzio* 
ne che fa foffrire all’ infelici vittime del 
difpotifmo , un fubalterno al quale fia 
ftata confidata qualche porzione dell’auto- 
rità . Quelli vjcc Tiranni fon Tempre più 
imperiofi e più crudeli che il capo Tiran- 

A 4 no. 
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$ Estratto bella storia- 
«o . L' Alia ce ne' offre più d’ un efem* 
pio . Vi fono ancora degli fcrittori che 
attribuifcono la cagione di quella emi- 
grazione a Serfe , il quale , come fi fa , 
fpinfe 1' abufo della Tuprema poteflà fino 
alla ferocia ed alla follia . S’ aggiugne 
che quefli fventuraci coflretri da’ cattivi 
trattamenti di fuggire dal loro patrio fuo- 
lo , fecero un giuramento folenne accom- 
pagnato dalle più terribili efecrazioni . Il 
giuramento fi fu di non ritornar giammai 
nel lor primo paefe , fino a che una truf- 
fa di ferro eh' effi avevan buttata nel 
mare, non venilfe, di fuo proprio moto 
a galleggiare fu dell 1 acqua . Indi venne 
quell’ adagio sì noto-: Phocenfittm exc- 
syaÙo . 

L' etimologìa del nome "di Marfiglia 
non è meno difficile da fpiegarfi j fon 
quelli tanti enimmi il di cui fenfo fi la- 
feia ad indovinare agli oziofi ed agli eru- 
diti . L’opinione di Plutarco è , che Maffa- 
lias fia flato il fondatore di Marfiglia. 
Se noi ci atteniamo a quello fentimento , 
che fembra il più ragionevole , bifognerà 
rinunciare a Furio' ed a Perano , nè io 
credo che Marfiglia faccia una graviffima 
perdita nel caffare i loro .nomi da 1 fuoi 
falli. Ciò che v' ha di ficuro , è che que- 

* zi 
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(la città ebbe., fin da* primi tempi 1* im- 
magine della grandezza che prefcntava Ro- 
ma nella fua origine : ettà s’innalzò in una 
maniera vifìbile al pari di quella Metro- 
poli del mondo , ed annunziò ben prètto 
ciò che efler doveva un giorno , il mo- 
dello cioè de’ governi; per la faviezza delle 
leggi , per la regolarità de’ cottumi , per 
la coltura delle virtù e delle arti , e per 
l’ettcnfione delle cognizioni . 

Il dettino di Marfiglia doveva ettère 
fomigliante in tutto a quello di Roma . 

Le fue mura non erano appena ufeite 
dalla terra che ella eccitò I* invidia , e lo 
fdegno de’ fuoi vieini ; congiurarono etti 
la fua rovina , prefero l'armi, e furon 
vinti . Ma , ciò che non potrebbe meri- 
tar foverchio gli elogj,d’ uno dorico filo- 
fofo , i Marfigliefi conobbero un genere 
di vittoria del quale s’ aveva in quei tem- 
pi poca idea » e che , per difgrazia dell’ 
umanità , non eccita mica anche oggidì 
l’emulazione de* conquiftarori ; quelli, vin- 
citori d’una fpecie rara fi moftrarono 
benefattori de’ popoli che foggiogati ave- 
vano; etti incivilirono, le loro feroci virtù, 
fecero loro adottare de’ cottumi la di cui \ 
dolcezza contribuire alla dolcezza della vita, 
infegnarono loro a profittare de' felici do- 

A j ni 
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io Estratto della storia 
ni che aveva lor fatti Ja natura 9 a col- 
tivar le viti , a piantar glj olivi , a gode- 
re in fomma di rutti i vantaggi della Co- 
atti, egualmente che de’ (uoi piaceri (4) : 
di maniera ehe li farebbe potuto dire che Irt 
G alita era fiata trafpertata nella Grecia , 
pi ut tofio che la Grecia mila G alita , 

I Marciglieli , fecondo Topi n ione dì 
alcuni de' noftri Eruditi , (j) pafTàno per 
edere dati .gP.inftirutori de’ Druidi , degli 
Eubagi , degli Indovini , che erano tante 
diverfe cl.ifTì di Sacerdoti , di Poeti , e di 
Filolofi tra’ Galli. Ciò che fi può afTìcura- 
re , fi è che Marfiglia comunicò di ma- 
no in mano a' barbari che la circonda- 
vano , quella politezza e quel gufto delle 
erti (6) che ricevuta aveva dalla fua fon- 
datrice : beneficj che il cielo fembrava 

aver 


(4) Di miniera che fi farebbe potuto dire , ex. A.leo 
( dice Giuli. ili lib. XLIII ) magnus & hominibus 6* 
rebus imvnfittts efl nitor , ut non Grada in Galli am enti- 
graffe , Jed Gallia in Grxciam tri’: slata videretur . 

($) P affano per e fere flati gl' inflitutori de' Druidi, 
ee. Quarto fentimento non è mica generale’.» Le fcienze 
già liorty.ino nelle Gallie, allorché i Focefi v’ arrivaro- 
no; quuit’ ultimi diedero alle arti coltivate da’Galli una 
nuova /òrma , e contribuirono al loro fplendore , ed al 
loro progreflo. 

(1)) Che ricevuto aveva dalla (uà fondatrice , ee. Sì 
potrebbe qui efam inare il fiftema del celebre Monrefquiert 
/opra 1 ’ influenza de! clima . In fatti fembra che tutte 
le arti , e maiSnuraente quelle dell’ immaginazione non 

ab* 
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over riferbati alle belle contrade della Gre- 
cia . L’ ofcura mifticità che nelle Gallic*, 
inviluppava la religione , e le fcienze , fi 
rifchìarò : il lume divenne generale , c 
cjuefta luce diffufa fino all'cftremità delle 
regioni Belgiche,. fu una forgence inefaufta 
di beni per 1- umanità ... 

Malgrado i Tuoi rapidi fucceflì, Marfi- 
glia aveva Tempre de* nemici da combat- 
tere ; effi fembravano rinafcere dalle loro 
(confitte j per edere eternamente vinti . 
Cornano , figlio e luccedòre di Sellano 
non ereditò punto i fenrimenti di fuo pa- 
dre in favore de’ Marfigliefi . Un picciol 
fovrano , dipendente dal fuo dominio , 
s‘indufle a fargli (7) un’apologo , il Lenfo 

A 6 • , del 

abbiano avuta altra culla che la Grecia • Quelli 
popoli han parlato la più bella lingua che fi fia fin ora 
conofciuta . Simili vantaggi risultavano forfè da una fe- 
lice lunazione, dalle ricchezze che la natura fembra aver, 
prodigamele diifufe fu quelle amene contrade , e dalla 
forma del Governo : e da quella viva energia che la 
libertà dà all’ uomo ? ec. 

(7) Un Apologo, ec. Quella favola rafiotniglia in 
un3 maniera lingolare a quella d’ Efopo fui medefimo 
/oggetto . Una cagna , fui punto di fare i fuoi cagtiuo- 
li , prega un pallore di accordarle un ricovero nella fua 
cafa ella ottiene ciò che domanda . Sgravata del Suo 
peto, e divenuti più forti i cagnuoli , 1’ animale ingra- 
to, non folamence rrcwfa d’tifcire a richiella del pallo- 
re , ma fi rende padrone dell’afìlo d’.ofpitalità , e ne 
caccia il polTeflbre legittimo. V’ha ogni motivo di cre- 
dere che quel Re di bello fpirito aveva cognizione del- 
le opere del famofo autore delle favole. 


il Estratto della storia 
dsl quale tendeva a rapprefemare qucfti 
ilfanieri che cacciavano gli antichi polfef- 
fori della Gallia Narbonefe, e che s’impa- 
dronivano delle loro terre. Il Re de'Se- 
goregj concertò dunque la mina di un 
popolo eh’ era dato protetto dal Tuo pre- 
deceflore . Scelfe egli un giorno di feda 
della Dea Flora , per P elocuzione del Tuo 
progetto . De’ foldati travediri trovarono 
il mezzo d* introdurli in Marliglia ; effi 
dovevano aprirne le porte , nel mentre che 
gli abitanti farebbero in preda al Tonno ; 
e Cornano , il quale era in una imbola- 
ta alla teda d’ una truppa feelta , doveva 
accorrere ad impadronirli della città , e a 
trucidarne tutti i cittadini : avvicinavano 
al momento della loro didruzione . Il ca- 
fo che gli favoriva, permife che una pa- 
rente del Principe barbaro amalfe perduta- 
mente uno de* loro compatriotti . La pru- 
denza relì de poco contro le carezze dell’ 
onore . • Queda donna feovrì la congiura 
al fuo amante , il quale s’ affrettò di ri- 
velarla a’ principali della fua nazione. Gli 
emiffarj di Cornano pagarono colla lor 
vita i loro artifìcj , ed egli dello fu for- 
prefo e podo in fuga , dopo aver Iafciato 
fette o otto mila de’ Tuoi fui campo . 

Si vuole che quell’ avventura abbia fat- 
to 
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to nafcere i! coftume di guardar Matfiglia, 
c di chiuderne le porte i giorni di feda. 
Si riferifce parimenre predo a poco alla 
ftefla epoca qued’ altro ufo : un uòmo in- 
caricato dal governo toglieva le armi dalle 
mani di coloro che entravano nella città, 
c le rendeva loro quando ne ufeivano . 

La gloria di Marfiglia non rimafe pun- 
to racchiufa nelle Tue mura : ella fi ftefe 
fino a Roma , che ricercò con premura 
la fua alleanza. I vantaggi che aveva ella 
riportati in molte battaglie navali contro 
i Cartaginefi avrebber badato , per unire 
direttamente i Marfigliefi ed i Romani . 
La Spagna fi collegò parimente co 1 primi: 
tutto rendeva una (pecie d’ omaggio alla 
loro ammirabile legislazione; tanto i coftu- 
mi e le virtù hanno un afeendente forfè 
più imperiofo della forza delle armi I 

L’ aridocrazia era il fidema d’ ammini- 
drazione che effi avevano adottato . (S) 
Seicento de’ loro più ricchi , e più vir- 
tuosi cittadini componevano il lor Senato; 
di quedi feicento , fc ne fceglievano quin- 
dici , a’ quali fi rimetteva la fopramen- 
denza degli affari che ricercavano un pron- 
to 


(8) Seicento, ec. Erano chiamati Timuchi , va>e a 
dire perfbne onorate . Vi ha degli feri et ori clic gli chi;», 
mano Prouchous , 
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14 Estratto della storìà 
to disbrigo; e da qued' ultima claflc fi ti-* * 
ravano tre Prefidenti , i quali, per le fun- 
zioni, e per le prerogative, s’ aflomigliava- 
no a‘ Confoli Romani. Le loro leggi par- 
tecipavano molto di quelle de’ fon} ; inci- 
fe fopra tavole fofpefe nelle pubbliche 
piazze, erano elle , in certa guifa , folto 
gli occhi d'ognuno , ed in con feg utenza 
niuno poteva rigettarne la trafgrellìone 
Aalla fua ignoranza ; erano perciò Teveri 
i gaflighi. Una fpada della, quale appari- 
va 1* antichità per la ruggine , era attac- 
cata al fofHtto della fala del con figlio: que- 
lla fpecie di fegno emblematico avvertiva i 
Senatori ad immolar tutto all’ efatta giudi- 
zia . Se mai loro fcappava il menomo fal- 
lo; quede leggi delle quali erano gli or- 
gani ed i fodegni , fpiegavano contro di 
effi tutto il loro rigore. La doria che fi 
leggerà in feguito di queda narrazione ne 
è un efempio memorabile. 

L'auderirà del Governo aveva profcrit- 
to da Marfiglia e dal fuo territorio i gio- 
colai, i buffoni*, (p) ed i commedianti: 

fi era 


(9) Ed i commedianti . Sarebbero ftui cacciaci gli 
•rgani de’ Corneille , de’ Racìne , de’ Crebillo» , de’ Vol- 
taire ? Bifogna dillruggere le paflìoni nell’ mima ? e non 
dobbiamo più tolto applicarci a dirigerne l’ etfecco ? e 
qual cofa ha più impero fui cuore umano , quanto I3 

* a Pr 
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fiera temuto che l'arte ingegnofa di rap- 
prefentare i diverfi effetti deH’effervefcen- 
za delle paflìoni , non futte .nocevole Jilla 
difciplina che faceva la baie colante di 
quella Repubb’ica, e non corrompette la 
gioventù abbandonata a’ trafporri dell’età. 
Si praticava la (letta feverità verso (io) 
quei contemplativi, i quali fotto prefetto di 
perfezionar la natura umana , la riducono 
ad una fpecie <f attrazione da tutti i (én- 
fi , e fi contentano d’una! morale metafì* 
fica ed inerte . Bifognava necetta ria mente, 
pretto i Marfigliefi , che fi adottafle un 
qualche genere di fatica ; quello era. il 
primo principio dell'educazione. L'armi, 
le lettere, le arti, ed i mefìieri divideva- 
no 1* occupazione e l’ attività di quello 

po- 


aapprefenaazione d’ una bella tragedia ? Allorché un’ 
opénj teatrale racchiude delle maffime viziofe., non deb- 
bcufì in quel cafo punire i commedianti , m» gli autori 
di limili drarhmi. 

(io) Quei contemplativi. Volgete, uao fguardb fa- 
gli ordini teligiofi inftituiti da favj legislatori ; elli han 
formata della fatica la bafe delle loro regole . Ved te 
T ordine di S. Benedetto , che ha ridotte a coltura le 
noflre terre, ec. $. Cirillo in una delle fue opere contro 
gli Antropomorfiu difapprova altamente i monaci che 
applicano alla preghiera fenra faticare ; loro dà per 
efetnpio gli Apoftoli, ne* quali le fiitiche manuali non 
indebolivano la pietà. Uno de’ primi principi di Reli- 
gione preflb i Turchi è dì fapere un ifleftiere . Lo fìetio 
gran Signore è foctopofto 3 qudVufo, che dovrebbe et» 
fere adottato da tutte le nazioni fenfate . 
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popolo ; /il commercio fopra tutto e la 
navigazione richiamavano tutti i loro pen- 
fien . Avevano eflì , ad efèmpio. di quei * 
di Rodi, ftabiliti, a quello riguardo , de* 
regolamenti aliai (limati-. ’ 

La loro faviezza rifplendeva fin' anche 
ne’ loro funerali . Due bare erano conti- 
novamente efpolle nell'entrare della città; 

T una era dellinata alle perfone di con- 
dizione libera , 1 ' altra agli fchiavi . Que- 
llo fpettacolo gli familiarizzava, lenza dub- 
bio , con una immagine che dovrebbe elfèr 
concinovamente prefente agli occhi noflri ; 
riguardavano elfi la morte come una con- 
feguenza necellària della vita , e vietava- 
no a fe ftelfi in tali occalìoni i più leg- 
gieri fegni di trillezza. Era , fecondo edì, 
il dillaccamento del frutto maturo dal fuo 
albero ; il duolo finiva lo HclTo giorno , 
e fi terminava- con un fagrificio e con 
un pranzo , in cui alfillevano la famiglia 
c gli amici del defonto . 

Se gli uomini avevano del valore, della 
faviezza, e de’ lumi , le donne pofledeva- 
110 quelle virtù , le quali , lenza aver 
tanto fplendore 4 , onorano la vira dome- 
nica , e neformano la felicità . Compagne 
attente- 'de 1 loro mariti-, congiungevano 
elle «Ila. vivacità dell’ amore , il zèlo con- 
flati» 


Digitized by Google 


* ■ Di Marsi^iìaT 17 
ftante e delicato della amicizia ; adempi- 
vano tutt’ i doveri di madre dì una ca- 
ftità irrepren libile , fpingevano la decen- 
za fino a proibirli il vino ; e fé s’ allon- 
tanavano da quella fpecie di voto, i loro 
fpefi erano in diritta di toglier loro la 
vita . 

Per quel che riguarda P arti , pochi Go- 
verni ne hanno ricevuro tanto lull ro e tanta 
utilità , quanto la Repubblica di Mar-fi- 
glia . La fu a Accademia godeva di’ una 
brillante riputazione ; innalzata ài di fopra 
di tutte 1* altre focietà lette/arie, era coni- 
illunemente chiamata A thenopolis MaffiÌto. 
rum , la feconda Atene . Vi fi accorreva 
da diverfe parti del mondo-; era etti il 
depofito univerfale delle umane cognizio- 
ni , e la culla d’ una moltitudine di uo- 
mini grandi in ogni genere : Legislatori , 
Guerrieri a Filofofi , Poeti , Orarori, Giure - 
confulti , Medici fono ufeiti in folla dal 
feno di Marfiglia ed hanno portata lon- 
tano la gloria della lor parria . Quelli ’ 
elogj non poflono efière fofpettati d’ efa- 
gerazione. (r 1 ) Cicerone , nella fua arringa 

in 


(11) Cicerone , nella fua arringa , ec. Ecco il palio 
clie racchiude 1’ elogio di Marfiglia ; Neque vero te , 
Muffili », , prefetto , qua L» Flatcum militari ; qucejìo- 

rtra- 
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i8 Estratto della storia. 
in difefa di Lucio Fiacco ha confagrata la 
ftima diftinta che (11) gli fteffi Romani ac- 
cordavano a 1 Marfigliefi , e prima di lui 
Arirtotile aveva comporta in loro lode 
un opera che non è pervenuta fino a 
noi . Si ortcrverà che nemici del lufio , 
non gli lafciavano iL menomo campo 
d’ attaccare niun ramo della Repubblica . 
L’economia regnava negli abiti nelle gio- 
jc, nelle doti. Una fedeltà inviolabile da- 
va maggior rifalto a tante belle qualità ; 
non folamente ne diedero erti, delle prove 
fegnalate durante la guerra Punica , ma , 
nelle' guerre civili confer.varono a’ Romani 
un eguale attacco, e lo portarono al più 
alto grado d’ eroi fino , che loro ne co- 
rto, per così dire , l’efiftenza della loro 
Repubblica .. 

Sembrerà aliai forprendente che un po- 
polo la di cui morale era sì pura , la 

po- 


remque cogno/U : cujus ego dvitatis difciplìnam , atque gra- 
vitai e m non. / 'olimi Grada , fed hauti feto ari cunétls gen - 
iibus anteponendam jure dicam : qucc tam procul a Gotico» 
rum omnium regionibui , difiiplinìs linguaque divifa , curri 
in uh imii terris ducta Gallorum. gentibus barbarla fiuciibus 
alluatur , fic eptimatum canfi.Uo gubernatur , ut omnes ejus 
infiuuut laudare facilius pojjent quani txmulari . 

(il) Gli flefiì Romani , ec. Ci rammenteremo che t 
Romani davano lenza d Minzione a tutti i popoli il no- 
me iniuhanre di Barbari .1 Marfiglielì dovevano dunque 
e(Ter ben fodisfatti di frappare degli elogj ad una na- 
zione si deprezzante. 
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politica sì illuminata, e la focietà sì dol- 
ce , abbia ritenute le fuperftizioni empie e 
barbare de’ Focefi Tuoi antenati : tanto lo 
fpirito umano è fottopofto ad inefplicabi- 
li contrarietà ! EHI immolavano a Diana 
d’ Efcfo degli uomini invece d’animali; 
quel fagro bofco che Lucano ci rapprcfen- 
ta inviluppato d’ una notte religiofa , era 
contaminato da limili fagrificj offerti a 
divinità incognite . Quefìo abominevol co- 
fiume aveva guadagnati i loro vicini , ed 
infettati tutt’ i Galli . Allorché Marfiglia 
era afflitta dalla pefte, un povero fi prefen- 
tava per effere la vittima efpiatoria che 
doveva riunire fulla fua tefta l' influenze 
della pubblica calamità .. La Città lo nutri- 
va per qualche tempo delle vivande le più 
delicate ; era indi adornato di ricchi abi- 
ti ; faceva iL giro de’ ripari , e fi finiva 
col diacciarlo fuori delle mura , carico 
delle più orribili maledizioni .. 

Quella favia Repubblica, bramofa di dif- 
fondere lontano i preziofi vantaggi che ella 
poflèdeva , diede L* origine ad una infinità 
di colonie che fiorirono mercè delle fue 
attenzioni. Turino e Nimes fono le prin- 
cipali. La prima ricevè il nome di Tahu - 
num , perchè i Marfigliefi portavano un 
toro nelle loro armi , Empurias , fituata 

in 
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in Ifpagna, ebbe loro egualmente I’ obbli- 
gazione della Tua fondazione. La loro 
opulenza, s’accrebbe per un avvenimento 
affai /ingoiare; un tremuoto ccJnfiderevo- 
le aprì per mezzo i Pirenei , e fcoperfe 
delle feconde miniere d' argento dalle quali 
i Marfigliefi' rraflèro gran copia di ver- 
ghe . La natura fcmbrò non arreftar/t 
mica a quella fpecie di prodigio operato 
in loro favore . L 1 incendio di una vada 
forefta che covriva quelle montagne, fè* . 
guì da vicino il tremuoto . Durò quello 
parecchi giorni , e con tale violenza che 
rifcaldò quelle miniere a legno , che ne 
fcorfe in qualche maniera , un fiume di 
argento , dal quale i Marfigliefi, ed i Fe- 1 
nicj ricavarono abbondantemente nuove 
forgenti di ricchezze . 

JBifognava- che J l dominio di quei primi 
luffe molta dirtelo per terra e per mare , 
poiché il Mediterraneo portò il nome di 
Mar di Marfiglìa , e Lione, dalla banda di 
fettentrione, divenne uno de’ termini della 
fua giurifdizione. I Romani la chiamava- 
no loro forella , loro buona alleata , fedeli f- 
finta e genero fijfima . Era ella arrivata al 
più alto' grado della potenza legittima e 
della vera gloria . Le fcoflè dello fcom- 
piglio che rovefciò la Repubblica Romana, 
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e le diede una nuova forma , fi fecero ri- 
fornire a Marfiglia , e fi tratterò dietro la 
fua caduta < Le contcle di Cefare e <ii 
Pompeo regolar dovevano il deftino del 
mondo* Ci affettiamo dunque con ragio- 
ne che Marfiglia, attaccata alla giuftizia 
ed all' onore fcguì il partito di Catone . 
L'arringa fublime che, in quell’ occasio- 
ne , i tuoi abitanti fecero a Cefare , ci è 
fiata confervara (i 3) nel poema della Far- 
fuglia. Finalmente, dopo prpdigj di fedel- 
tà e di bravura , vittime de’ tre più cru- 
deli flagelli, della guerra, della fame , e 
della pelle, i Marfigliefi fegufrcno la for- 
te de’ loro alleati; fi fottomifero al più ce- 
lebre , e forfè al meno odiofo de’ tiranni; 
perderono la fuprema autorità; il com- 
mercio, le virtù (14) le arti loro rimafe- 
ro ; un lungo decorfo de’ fecoli , e il 
cambiamento di dominio non hanno po- 
tuto rapir loro quelle pofTelTìoni , le fole 

che 

- — ^ : 

(13) Nel poema della Far f col: e , ec. Quell’ arringa . 
fi trova lib. 3. E’ ella , in effetto infinitamente bella : 
tutte le Disile dell’ eloquenti vi fono fviluppatc . 

(14) Li arri loro rima/ero , ec. I Romani, preferendo 
in appretl * Marfiglia ad Atene , inviavano i loro figli 
alla fua accademia . Lucio Antonio nipote della forel- 
la d’ Augnilo vi fece i fnot Itudj ; e di poi , il famofo 
Agricola, del quale Tacito ci ha lafciata una lloria si 
intereflante , che dovrebbe e fiere quella di tutti gli uo« 
ferini . 
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22 Estratto della storia 
che fiano immutabili , e fopra le quali la 
tirannia e '1 tempo non abbiano alcuno 
impero . Marsiglia ne gode ancora ; e 
nella fua prefente fonazione , non ha mo- 
tivo da piangere il Tuo antico fplendore, 


ZE« 
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ANEDDOTO MARSIGLIESE . 

*$••$••§••$•.$. Arfiglia , piegando Sotto la for- 
]VT % tUna Cefare, non aveva per- 
^ ^ dure che le apparenze del pieno 

P ot ere, e de' vani diritti di So- 
vranità . La vera autorità V era 
limafta , quella che aveva fondata la fua 
Repubblica , e che 1’ aveva foftenuta contro 
gli sforzi de' Galli congiurati , la potenza 
afloluta fenza tirannìa , che uno Stato ri- 
ceve da una coflituzione favia ed illumi- 
nata , e che fupera alle ^olte P urto de 1 
tempi e delle rivoluzioni, e Sopravvive agli 
altri Imperj . Noi abbiam veduto i Chi* 
ned Soggiogati continovamente da’Tartari. 
imporre loro un giogo forfè più fervile 3 
lo Spirito inalterabile delle loro leggi , e 
de’ loro coftumi . In quella vada parte 

del 


( 1 ) Zenotcmi , ec. Il fondo di quello aneddoto è 
ticavaco da uno de’ Dialoghi di Luciano intitolato: To* 
xarìi , fi ve amie iti a ; egli ci fa in quell'opera 1’ elogio 
dell’ amicizia , e ce ne inoltra tute’ r preci . Toxaris a 
Mnelì^pe 1’ uno Scita , c i’ altro Greco fono gli interi#» 
cutori , cc. 
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del mondo , il dettino collante de' vinti 
è di reirderfi gl' Inftirutori y e in certo 
modo, i legittimi maeftri de' loro felv aggi 
tiranni; gl’ informi abitanti di Samarcan- 
da divengono uomini e letterati a Pekin. 
A quello modo i Romani venivano a ri- 
trarre in Marfiglia delle lezioni di favicz- 
za e di virtù , e a (z) mitigarvi quell’ 
orgoglio feroce e groflolano che fi con- 
trae nel meftier delle armi , c che di rado 
è difgiunto dal loro faccetto. Quetta Me- 
tropoli delle noftre contrade meridionali 
era la fcuola dell' univerfo intiero : tutti 
i principi delle umane cognizioni , e de’ 
buoni coftumi vi fi ritrovano riuniti ; il 
fuo Senato fopra tutto fembrava efTere il 
fantuario fteflo detta giuftizia : era etto un 
raodello pel Senato de' Tuoi vincitori . 

Menecrate e Zenotemi fi dittinguevano 
nella claflè de’ cittadini rifpettabili che la 
Ior nafeita* ed il loro fapere mettevano, 
alla tetta del governo . ' Il primo , già 
avanzato in età , godeva d’ una riputazio- 
ne folidamente ftabilica sì per ia fua in- 
te- 


ri) E a mitigarvi queir orgoglio , ec. Sono noti 
Quelli verfi di Ovidio . 

Qui bene pugnalar ; Romanam noverat atterri . 
liniere qui poterai tela, dfertusjrat , 
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Aneddoto Marsigliese.* 2/ 
tegrità, come per li Tuoi lumi nella giurif- 
prudenza : 1’ avevano quelli acquiftaco il 
foprannome di 'nuovo Scevola. Una figliuo- 
la unica doveva eredi rare la Tua gloria e 
le Tue ricchezze ; ma il virtuofo fenatore 
preferiva afiaififimo a’ doni della fortuna , 
la (lima de’ Tuoi concittadini , e la fua 
propria . Sapeva egli valutare quella ri- 
compenfa^la fola che pienamente ci fod- 
disfaccia, e che sì poche delle perfone ri- 
vellite di qualche carica conefcono , e fi 
piccano di meritare . La tenera amicizia 
di Zenotemi dava l’ ultimo grado alla fua 
felicità . Quello giovinetto ufcito appena 
dall’ infanzia, fi era fortemente attaccato a 
Menecrate : una tale inclinazione fi era 
aumentata col correre degli anni , e li 
loro fproporzione non aveva mica no- 
ciuto alle dolcezze di quel vincolo indi- 
pendente da’fenfi, che congiunge , ed unifce 
i cuori , e che gli porta a communicarfi 
ì loro gulli , le loro affezioni , i loro 
fcambievoli interefiì . L’ amicizia , nata 
da un principio nobile e. puro , può 
confiderarfi come una padrone celefte , che 
innalza 1’ uomo a quel grado di perfezione 
del quale la fua natura ha capace . Zeno- 
temi congiungeva alle grazie dell’ afperto, 
e alla dignità dell’ efteriore , un' anima fu- 
u4rn.Tom.rilI. B bli- 


1(5 Z E O T E M. ! * 

blime ed infiammata dell’ amor delle arti* 
e delle virtù . Dopo il fuo amico , il fa- 
vio al quale defiderava maggiormente- di 
rafibmigliare, era (3) Ebuzio Liberale, ce- 
lebre Lionefe , le di cui rare qualità gli. 
meritarono 1’ elogio , che più d’ogn* altro, 
fenza dubbio ci tocchi , il titolo cioè del 
migliore di tutù gli uomini . 

Carmoleo , uno de’ più abili Giurecon- 
fulti del fuo fecolo , e che aveva com^ 
polle delle opere che ci fono fiate rapire 
dal tempo , era padre di Zenotemi : ave- 
va egli fortificato fuo figlio in quelle ec- 

cel- 


(3) Ebufio Liberale , e c. Egli fu amico di Seneca 
clic gli dedicò il tuo trattato t!e' benefic) . La virtù di 
quelto vifpettabil privato fembrò consolare 1’ umanità 
«idi* orribile elillenta dell’ infame Nerone. In quella guifa 
il Precettore di quello moftro ci dipinge il fuo amico . La 
filosofìa di queft' uomo veramente favm non fi limitava a 
precetti autorevoli che fono talvolta / 'mentiti dalla condotta 
eli colui che gli dà i coll' efempio d' una vita pura e rego- 
lare , Ebufto Liberale formava degli allievi alla virtù . Tut-. 
ta la fua condotta era fegnata di quelle legioni di fa pietra 
della quale egli faceva ; rofcjfione . La bontà , quella virtù 
della quale la fola enunciazione racchiude l'idea di- tutte 
le qualità onefte , gli meritava a giugo titolo il gloriofo fo- 
pranome del migliore di tutti gli uomini . La fua liberali- 
tà non conofceva altri limiti (he gli altrui bifogni ; la fua 
generofità , altro prezzo cfie quello che riceveva da fuoi be- 
nefic} ; la fua grandezza d' animo , altra gloria ili quella 
che rifulta dalla beneficenza Turpe elt beneticiis vinci : 
tal' era la divifa di queft' uomo , /’ onore dell' umanità . 

Si prende quella nota intercfTante dalla (limabile ope- 
ra del Signore Abate di Longchanips , fcrittorc eh* fan- 
te 1* virtù delle quali egli fa 1’ elogio . 
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Celienti difpofizioni , che fi annunciavano 
con tanta fuperiorità . Il giovine Marfi- 
gliefe dava alla morale la preferenza: fopra 
tutti gli altri ftudj ; un merito premnruro 
aperto gli aveva il cammino agli onori , 
cd alle dignità : la legge fi era anche la- 
rdata piegare in Tuo favore . Quantunque 
egli fufle celibe , ed eftremamente giovi- 
ne , mediante un 1 eccezione onorevole , 
era entrato fra i (4) Timouchi, e niuno du- 
bitava ch’egli non doveffe ben predo a (cal- 
dere al grado de’quindici , e che, in ap- 
preso , non fufle uno de’ tre Prefidenti . 

Alcuni affari domedici chiamavano Ze- 
notemi a Nimes , una delle più floride 
colonie de’ Marfigliefi , che aveva confa- 
grata la fua riconofcenza , con adottare 
una parte delle armi de’ Tuoi fondatori . 
Menecrate vide con difpiacere allontanarli 
il fuo amico , cui fece delle premure di 
affrettare il fuo ritorno . Mio caro Ze- 
noremi, gli dice egli , la voftra amicizia mi 
è divenuto un bene quanto necedario , al- 
trettanto preziofo ; voi mi avete fatto pro- 

B i va- 


(4) ITunouchi, ec. Per efiere innalzato a quella di. 
gnità, bi fognava aver de’ figli , ed e (Ver originario di Mar- 
liglia dall’avo iiiclufivanrence : ci rammenteremo che 

quello era il nome che fi dava a* feicenco che compo- f 

nevano il Scnaco. ■ 
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vare die 4’ anima àveva de' bifogni , e voi 
fapete foddisfargli tutti . L’ amor paterno 
non bada al mio cuore; voi folo mi ccmt- 
folate della noja annefla ali’ efercizio , ed 
alle cure dei pubblico minideto. Zenote- 
rni , gli uomini fono creature ingrate eh* 
è imponìbile di addomeftichire ; la loro 
malvagità refi de a tutti i beneficj » io gli 
conpfco,e gli fervo . Sarò con voi d’ac- 
cordo che la virtù fi ricompenfi da fc 
(teda : ma quanti momenti vi hanno in 
cui la noftra anima fianca di quefta no- 
biltà difintereflàta , domanda un premio 
che fìa maggiormente a portata de’ nodri 
fenfi ! e nella vo-dra amicizia appunto ho 
io ritrovato quefto premio sì lufìnghiero; 
la vofira focietà m’infpira, m'infiamma, 
mi fa fopporrare il grave pefo delle mie 
fatiche , de’ miei doveri , m’ eccita a ri- 
cercare nuovi applaudì ; tirornate ben pre- 
do , mio amico . Io non fo perchè , ma 
voi non mi Cete dato giammai più caro: 
la nodra feparazione produce nel fondo 
del mio cuore una malinconìa che reca 
maraviglia a me medefim-o , giacche io 
debbo rivedervi continovamente . Addio , 
abbiate un pò più di coraggio di me . 
Zenoremi, dobbiamo noi railomigliare for- 
fè agli altri uomini ? e la debolezza fa- 

reb- 
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rebbe mai una proprietà de! fentimento ? 

'Menecrate cade tra le braccia del fuo 
amico; egli non può fepararfene . Si fa- 
lciano finalmente , dopo efferfi rinnovate 
piu volte le protette d’uua inviolabile ami- 
cizia . 

Il figlio d’un dipinto Marfigliefe vien 
fofpettato d’un omicidio commeflo duran- 
te la notte; l’informo dell’affare è affi- 
dato a Menecrate: non fi poteva fceglie- 
re un giudice più favio e più intiero. L* 
acculato non era che troppo colpevole , 
fe fi. confutavano fopra tutta le Tevere 
leggi di Marfiglia; il vero fi era inoltra- 
to in tutto il fuo lume : la fatai fen len- 
za era lui punto d’ efler pronunciata . Il 
padre e la madre del giovinetto accorro- 
no , fi buttano a’ piedi: del magiflrato , 
gli bagnano di lagrime., Oimè / grida il 
padre sfortunato , (covrendo k lua tefta cal- 
va, e profbndofi più- profondamente : Bene-, 
fico Menecrate, degnate d'eflèr uomo, prima 
d’ efler l’ organo della giuftizia; voi ve- 
dete diftefo nella polvere un infelice vec- 
chio al quale noa refta più che un folo 
giorno a vedere la luce del fole ; egli 
fperava di rivivere in un figlio unico , e 
quello figlio è per elfergli tolto / e da 
qua’ colpi ? Non balla eh 1 egli perda la 

£ 3 vita, 
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vita ,. il Tuo gaftigo farà perpetuato dalla 
memoria della Tua infamia che s* eftende- 
rà fu tutta la fua famiglia, che mi per- 
feguiterà fin nella tomba. Menecrate, voi 
liete padre/ si, mio figlio è reo io non 
ve T occulto; si, ha meritato tutto il 
voftro rigore : almeno le noftre leggi V 
hanno cosi ftabilito , quantunque io polla 
fcufailo con darvi delle prove che il fuò 
avverfario è flato il primo a vivamente 
infultarlo , e che ha fuccumbuto ad un 
primo moto di vendetta .... La morte 
del mio sfortunato figlio rianimerà colui 
del quale egli ha trafitto il fianco ? Con- 
template una deplorabile madre che non 
ha neppur la forza d’efprimerfi; quefto do- 
lore muto, vi dipinge l’orrore della fua 
Umazione . Anima generofa ordinate la 
morte di tutti tre, fe bifogna che fi ftrap. 
pi dal noftro feno quefto figliuolo ... Se 
voi dovefte giudicare voftra figlia, la con- 
dannerefte. Potrefte lafciar cadere la feure 
delle leggi fulla fua teda . Abbiate com- 
paflìone della mia vecchiezza : 1' umanità 
ftefta piange a’ voftri piedi, v’ indrizza le 
lue preghiere , le fue grida : Menecrate, 
il mio ultimo fofpiro implora la voftra 
pietà . 

In fatti, il vecchio fpirava a’ piedi di 

Me- 



Aneddoto Marsigliese l 31 
Menecrare . Il Giudice intenerito Io rialza 
con bontà infieme colla Tua moglie; la 
natura fi fa fenrire al fuo cuore ; la voce 
della rigorosa giutozia è meno forte ; 1* 
auftero magillrato non è più finalmente che 
un uomo fenfibile- che un padre com- 
moffo dallo fpettacolo il più' doForofo : 
cede a quel movimento- si nobile di cui 
fi fa gloria T umanità , e che temiamo di 
chiamare una debolezza- : egli immola il 
fuo dovere, per nota ubbidire che alla- 
pietà 1 il reo- è dichiarato- innocente .. 

Menecrate era troppo tornate' e troppo 
felice per non dover eccitar l’ invidia . I 
fuoi nemici (ve n’ha più feroci- di colo», 
ro che la gelofia irrita ? )■ fi riunifcon» 
alla famiglia del morto ; fi domanda la 
fevifione del procello (ì propongono 
degl’ informi ; 1’ omicida malgrado il fa- 
vorevol rapporto di uno de’ primi lena- 
tpri , è dichiarato colpevole : egli foggiace 
al fupplizio deftinato a’ micidiarj . Lo fpi- 
rito di partito r quel fentimento sV cieco* 
e sì barbaro non s’ arreda già ar quello 
atro di gi'uftizia : $* accaoifce a rovinare il 
Giudice troppo umano-, efagera* la fua 
colpa come un delitto capitale che offen- 
de le leggi e la giutozia . Menecrate, cita- 
to dinanzi al Senato riunito , comparifce, 

£ 4 c non 
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e non diffimula punto che un fentimen- 
to di compaflìone lo ha forprefo , e fi è 
rendalo padrone del Tuo cuore; egli con- 
viene di tutta l'eftenfione d' un errore, 
capace forfè di perdono , fe non s’afcol- 
ta che la fenfibilicà ; con fella eh’ egli ha 
meritati i rimproveri della fua compagnia; 
fìnifee il fuo difeorfo con implorare la fua 
indulgenza . Un accufatore s'alza , e prò.» 
nuncia le parole di regali e di corruzio- 
ni . Fermatevi , dice Menecratc con quel- 
la fierezza che Ila sì bene ad un' anima 
innocente , rifparmiate a quello corpo 
augufto, egualmente che a me, l’orrore di 
fentire un J imputazione di un genere nuo- 
vo per uomini tali quali noi fiamo . Ha 
potuto fcapparmi un fallo , degno , fenza 
dubbio , s di galtigo ; io ho tradito le leggi 
il mio dovere ; ma ardire di fofpettar- 
mi d’ una bafifezza ! una vita irreprenfibi- 
Je di felTant* anni forgerà in mia difefa ; 
interrogatela bene quella vita pur troppo 
lunga , oimè ! per la mia felicità .* non vi 
ha giorno alcuno in quelli felTant' anni 
che non vi aflìcuri che io fon’ incapace di 
commettere . . . debbo io nominare un 
delitto sì vergogno fo , sì vile? N’è uno, 
o fenatori, lo ripeto , il giullificarmi con- 
tro un’accufi* inudita per voi e per me. 

. Se 
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Se tale è la voftra decifione, mi fi dia la 
morte , fenza eh’ altri fi sforzi di macchiare 
il mio onore ; io vi abbandono la mia roba, 
la mia vita; col condannarmi, voi non mi 
potete torre la voftra ftima : efia mi fari 
Tempre dovuta; io la porteròmeco malgrado 
i miei nemici , malgrado voi fteflì , nella 
tomba , c la mia memoria ne godrà pa- 
rimente .. 

Un difeorfo sì tenero , . e sì nobile non 
ammollì affatto quei cuori inumani e ge- 
lofi che facevano pompa di fegui-re Pin- 
fleffibiliti delle leggi . L’ intrigo refta vit- 
toriofo ; Menecrate è fpogliato delle fue 
dignità ; la confìfcazione de’ Tuoi- beni fe- 
gue una perdita sì crudele ma quel che 
vi ha di più defolante per quello sfortuna- 
to ; quantunque il Senato non abhia dato 
fentenza fu quert’ultimo capo d’accufa , il 
fuo onore» mercè de’ veleni dell’ inferna- 
le calunnia, non fi falva punto dagl’ in- 
giuriofi fofpetti : ecco il dardo che lo la- 
cera continuamente , e che refta conficca- 
to nel fondo del fuo cuore . 

Zenotemi è informato dell’ orribile ca- 
taftrofe che ha fofferto il fuo amico ; egli 
accorre , vola nelle fue braccia, fenza aver 
la forza di efprimerfi . Le prime parole 
di Menecrate fono ; Voi non lo credete 
> . B ; affat- 


Digitized by Google 


34 Z B N O T ! M (■ 

affatto ? Sono (lato io acculato . . . Zeno- 
temi , il vodro amico è Tempre degno di 
voi , e di (e (ledo . ' . 

ìi imponìbile di dipingere i diveVd tra» 
fporti di Zenotemi , il Tuo dolore , la Tua 
difperazione, tutto lecceffo della fu a ami- 
cizia : egli piangeva fopra le mani di Me- 
ntente , fe le accollava alla bocca , fe 
le 'ftringeva al cuore : — No , mio caro 
Menecrate, voi non dere punto colpevole: 
non dece (lato che debole , che troppo 
fenfibile, tocca a coloro che vi han con- 
dannato di provar de’ rimord . Chi / voi! 
vi dete macchiato / ... Se ìT è potuta 
concepire la fola idea ? Eh ! non l’ ha 
punto creduto quel perfido che vi ha ac- 
cudito ; niuno lo crederà . Perchè la vo- 
ftra innocenza non può rifplendere agli 
fguardi di tutti , come ferifee i miei , 
come riempie il mio cuore/ Prendete animo: 
predo o tardi il cielo vendica la virtù ; 
la vodra brillerà in tutto il fuo fplendo- 
re . — Zenotemi , la mia forte è decifa; 
io fo il rimedio che mi libererebbe da 1 
miei mali ; due oggetti mi hanno tratte- 
nuto in vita ; il piacere di rivederti , di 
tornarti ad abbracciare , d’ efpandere nel 
tuofeno le lagrime dell 1 uomo il più in- 
felice , e la fperanza di condurre ben pre- 
do 
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fio mia figlia all' altare'; tu fai che Eudi- 
maco col confenfo di Mifia Tuo padre, ha 
follecitata la mano di Cidippe . L* epoca 
del matrimonio era fiffata „ quando tutte 
le difgrazic fon venute a- piombare, fulla 
mia teda . . . — Voi credete che Mifia...—— 
Egli ferberà la fua parola ; il mio infor- 
tunio non favrà punto raffreddato; egli, 
èperfuafo, Temi fi può rimproverare una; 
debolezza , e certamente è un fallo enor- 
me quel che io ho commeflb » ma quah 
uomo nelle mie circoflanze. non fi. fareb- 
be lafciato muovere? è convintolo dico,, 
ch'l mio onore è in tutta la fua purità . Io- 
vado dunque ad. affrettare quell’ unione;; 
formati quelli nodi , mi c permelfo di di- 
fporre del mio delfino profitto della li- 
bertà che una favia, legge ci. accorda: mi; 
prefento innanzi a quel Senato ,. che fi è. 
armato contro di me A’ una. giuflizia ine- 
forabile; avrebbe egli la sfrontatezza d’ in- 
terrogarmi fu de' motivi, che mi- obbliga- 
no d'abbandonar la vira? Mio amico, tu. 
fei fatto per beneficarmi: dalle tue corag- 
giose mani io riceverò ( 5 ) il vafo di cicu- 
ta . . . — Che dite mai ,, Menecrate .? Siete 


B 6 ’ voi 



(5) Il vaio di cicuta , ec. I Marlìgliefi che crede- 
vano avere delle ragioni da liberarli della vici, erano 

ob- 
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voi si poco gclofo della voftra vera efi- 
ftenza , della vodra memoria , che vorrefte 
fervire la rabbia de’ voftri nemici con un' 
azione cotanto infenfata ; e cotanto in- 
degna d’ un uomo grande , e d’ un vero 
favio? Voi parlate d’attentare alla vodra 
vita ! lafciate tali (campi al delitto; allora sì 
che farefte giudicato colpevole, e la calunnia: 
e la malvagità trionferebbero . Ofate di 
vivere pér far rifpleodere la ve (ira inno- 
cenza ; ofate di fopportare la difgrazia: 
quello è anche più che ricorrere 'alla mor- 
te . Quando tutto V univerfo v’opprimef- 
fc, quando io (ledo avedì la viltà d 1 ab- 
bandonarvi, non avete voi forfè il voftro 
cuore, la verità che vi refta , che vi fo- 
sfene ? Il loro attediato deve abbacarvi . Per- 
chè la mia amicizia non è ella di qualche 
valore a" voftri fguardi ! voi fapete con 
qual ardore io amò la virtù, Menecrate, 
tanto bada per efprimervi quanto mi liete 
caro; si, voi podèdete un amico. Se voi 
avede il menomo rimprovero a farvi full’ 
accufa . . . della quale la (ola idea è in- 
concepibile , io farei il primo ad infìara- 

mar- 


obbligacl d’ efporle in Senato s efaminati attentamente 
quelli motivi s’ accordava loro il permeilo di darli la 
morte ; e ad efempio de’ Greci prendevano ordinaria!»»* 
te una bevanda di cicuta. 
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marvi nel progetto coraggiofo di morire; 
avrei forfè ballante forza per portarvi il 
pugnale nel feno, e. .. non vi fopravvi- 
vrei affatto . Ma voi fiete innocente : uopo 
è che Marfiglia contempli in voi il mo- 
numento della fua barbarie. L’ e fi re ma 
giuflizia è un oltraggio che fi fa alla na- 
tura. Voi vivrete per coprire il voftro 
paefe di confufione . L’uomo oneflo in- 
felice è un rimprovero autorevole a' fuoir 
concittadini , al mondo intiero ... lo vo- 
lo al Senato . egli rivoch.erà la Temenza 
che vi ha rovinato . 

Zenotcnw corre a riunire t feicento;. 
vuol egli innalzar la voce in favore del 
fuo amico: fe gli rifponde ebe la, giudi- 
zia vieta di tornare ad efaminare la fen- 
tenza > e che la condanna di Menecrate è 
fiata pronunziata dalle leggi. Voi parlate 
Tempre di leggi , dice Zenotemi i eh ! 
parlate d’ umanità , efarainate il fallo del 
vodro collega ; è quello un eccedo di 
compadìon$ , che fe fe torto alla fua 
integrità , fe onore al Tuo cuore ; egli fi 
rimette alla vodra clemenza . 

Le rapprefentazioni di Zenotemi, i Tuoi 
sforzi , le lue preghiere fono inutili , ed 
egli è obbligato , di cedere alla moltitu- 
dine , # che pretende d’ aver giudicato legal- 
mente^ JEh 
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- Eh bene ! grida a Zenotemi , il Tuo 
amico , dal più lontano che lo fcuopre , 
la rabbia dell’ invidia è fazia .? — Ella è 
più che mai animata ; la voftra condan- 
na è irrevocabile : ma la mia amicizia fi 
rinforza e s* aumenta col voftro infortu- 
nio ; venite, degnatevi di feguirmi. 

* Menecrate accompagnava Zenotemi che 
lo conduce in fua cafa; il vecchio non 
può impedirli di fofpirare nel confiderai 
quell’ abitazione, e le ricchezze che conte- 
neva. Quell' immagine gli rammenta la fua 
prima Umazione» eg|i vuole ritirarli. Noi 
non ci lafceremo più , gli dice il giovine 
ritenendolo con trafporto, e flringendolo 
traile fue braccia; voi vedere il voliro afi- 
llo , la roba voftra ; almeno divideremo 
1' uno e l'altro. Che mi proponete, in- 
terrompe Menecrate ? io Tento tutto il va- 
lore di una tale offerta ; ma è forfè vo- 
ftro difegno di accrefcere le mie pene?—» 
Che Tento mai? — Mio amico , i bene- 
ficj, qualunque fia la mano che gli difpen- 
fi , fi portano. Tempre dietro T umiliazio- 
ne; la noftra efiftenza perde della fua di- 
gnità, quando noi la dobbiamo agli altrui 
foccorfi . — L’ amicizia .... — — E’ meno 
pura dall’iftante chela riconofcenza viene 
a mefcolarc il Tuo tributo a lenimenti 

. libo- 
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liberi ; io voglio amarvi fenza inreref- 
fe. — . Cornei l’indigenza.... — Cre- 
dete voi che io non abbia imparato a fop- 
portarla ? tutti gli uomini nafcono bifo- 
gnofi ; la ricchezza è per loro una luna- 
zione ftraniera ; V avverfità non è poi la 
vera calamità . Confervatemi quell’ onore 
che mi fi vuole involare > imponere fi- 
lenzio alla calunnia ; ecco i mali a’ quali 
il coraggio il più fermo (lenta a refiftere.: 
Lo replico che m’ imporrano i beni , i 
palagi ? Figliuolo mio,. non ho bifogno che 
di morire ; mi è neceflàrio un feretro ; 
quello è 1’ unico dono che mi Ha per- 
melTo di accettare dalla vedrà generofa 
amicizia ; ve lo replico : qualunque altro 
mi offenderebbe . Io vado a trovar Mi- 
fia : voi indarno mi didogliete da un pro- 
getto ... Io non afpiro che a maritar 
mia figlia, e feguirò dappoi ciò che mi or- 
dinano il mio cuore e ’l mio dellino . 

Zenotemi -, opprelfo dal dolore, porta 
i Tuoi palli predo Ermogene del quale 
doveva egli fpofar la nipote ; il lor ma- 
trimonio era dato preparato , in certo 
modo , fin dal momento dello della lo- 
ro nafeita : le due famiglie s’ erano impe- 
gnate reciprocamente a queda unione che 
doveva maggiormente llringere la loro in- 

trin- 
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ttinfichezza . La giovinetta meritava tutti 
i voti di Zenoremi; egli rifentiva *il po- 
tere delle Tue attrattive , ed in farti era 
la fteffa virtù fotto la figura' della bel- 
lezza . Zenotemi , per quanto folle il 
fuo ardore , amava forfè anche meno di 
quel che non era amato . Agatea , quell* 
é il nome della nipote d’ Ermorgene, s'af- 
fezionava ogni giorno più al fuo aman- 
te ; le rare qualità di Zenotemi , la fua 
anima fenlìbile e fublime, fortificavano 
T amore del quale quella donna l’ onore 
del fuo fello , lì faceva gloria; ella affatto 
non elìtava a confellàr la fua pallìone : 
un fentimento- nobile- e puro non cono- 
fce punto quelle mafchere che il vizio ha 
inventare, e che ha decorate coll’autore* 
vole nome di decenza . 

Agatea vedeva con un occhio foddisfat- 
to e contento appreflaffi il termine pre- 
ferito pel fuo imeneo-. Lungi dall’ offen- 
derli delle lagrime che Zenotemi concede- 
va alla forre di Menecrate, lo piangeva 
inlieme con lui. Zenotemi, diceva ella, 
quali attellati lufinghieri io ricevo della 
vollra tenerezza/ Voi mi {limate abbaflanza 
per moftrarmi -rutto V interelfe che v’at- 
tacca ad un illullre sfortunato ; non te- 
mete putito che l 1 * amore fia gelofo dell’ 
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•amicìzia . Lafciatelo {correre, quello pian- 
to che tanto v’ onora agli occhi miei ; 
voi mi piacerete aliai meno fe non v’ oc- 
cupafte oggidì che d’ Agatea . Riuniamo- 
ci per riempirci d|)la crudele fituazionc 
d’ un uomo eh' è degno d’ elìcr voftro 
amico ; sforziamoci di raddolcire i Tuoi 
affanni : cdl fono terribili ! Ah ! Zenote- 
mi , che è mai un cuore il quale non- 
fa entrare a parte dèli 1 altrui pene? il pri- 
mo de' piaceri , è , fenza dubbio ,. quello 
di eflèr utile agli fventurati . 

Simili fentimenti., ed in un 1 età sì poco 
fatta per provargli , fembreranno forfè 
ftraordinarj . Ma fe ci trafportiamo dr. 
mezzo- ad un fecola di corruzione > neL 
quale la virtù è sì- avvilita , f educazione 
sì negletta; fe vorremo rifalire a’ belli gior- 
ni di una Repubblica^ il modello de’ go- 
verni che 1’ attorniavano, non s’avrà al- 
lora della pena a concepire che Agatea , 
ammaeftrata da lezioni e da efempj , avef* 
fe quell’ aggiuftatezza di mente e quelV 
elevatezza d’anima, felici, difpolìzioni che 
i J amore era venuto a perfezionare . 

La nipote d’ Ermegene aveva una ri- 
vale della quale ella non lofpettava affat- 
to , e che cercava d’ occultare a fe ftcflà 
quelle impreflìoni che il tempo fempre 

più 
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più rendeva profonde: era cortei la sfor- 
tunata figlia di Menecrate , Cidippe', ciré 
nutriva nel fuo feno una partìone canto 
più violenta , quanto ella era coftretta a 
foffogaria. Zenotemi «ra l’oggetto di que- 
llo infuperabil pendìo \ un fegrcto ianguo- 
ra confumava la gioventù di quelV infe- 
lice . Almeno , ella gridava, quando fi tro- 
vava fola , le mi falle permeilo di ricu- 
fare la mia mano , di confervar la mia 
libertà , di non vivere che per un amo- . 
re, il quale, oimè ! mi porterà alla tom- 
ba , guftérei ancora qualche dolcezza a 
verfar delle lagrime , direi a me. Ile Ita e 
Zenotemi è quegli che le fa /correre. Ma 
dipendere da uno fpofo, da un tiranno; 
mancare al fuo dovere quando lì ama la 
virtù , quanto io 1’ ho- cafa ; formare de 1 
defiderj inutili e colpevoli ; Tremare di 
confellàrli un fentimento che avrebbbe for- 
mata là beatitudine della mia vita: ah/ 
Cidippe, Cidippe, accelera una morte che 
non potrebbe venir predo abbaftanza * . . 

E mio padre , chi lo confiderà nelle ca- 
lamità che Sopprimono? non ha egli al- 
tro foftegno che me e Zenotemi . Fatale 
amicizia, quanto mi corti tu cara/ Io ri- 
veggo ogni giorno 1’ autore di quello 
turbamento che tanto duro fatica ad oc- 
» cui- 
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cultare ; ogni giorno . . divengo più 
rea . . . Cediamo alla neceflìcà , incam- 
miniamoci all altare ; non confiderinmo 
che un padre il quale merita pure quello 
fagrificio ; egli m’ama ; è infelice , non vi- 
viamo che per lui ... Zenotemi non è 
forfè innamorato d’ Agatea ? eflì faranno 
unici ; eflì faranno uniti ! Io non fono 
amata; n’ è amata un^alcra... Spoferò 
Eudimaco ; trionferò della mia debolez- 
za ; obblierò il mio nemico; la mia vir- 
tù avrà la vittoria . 

Zenotemi rivede Menecrate.* — Ah ! 
mio amico , Mifia rafTomiglia agli altri 
uomini ! non vi è dunque altri che tu fo- 
lo il quale avrà il coraggio d’amare uno 
fventurato/ Spiegatevi, interrompe il gio- 
vine fenato re . 

Menecrate l’informa che Mifia l’ha ri- 
cevuto con freddezza, ch’egli ha parimene 
te rivolro altrove il difcorfo in riguardo 
al matrimonio progettato *, che in fomma 
ha prefo per preteso un affare per sfug- 
gire Un ragionamento che riufciva di pe- 
fo alla firn perfidia . Si , Zenotemi , con- 
tinova Menecrate , la difgrazia non mi ha 
che pur troppo illuminato! Mifia non è 
più mio amico ; mia figlia non farà pun- 
to 
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to la fpofa di Eudimaco; (6) io non ve- 
drò punto formar quelli nodi , la fola fpe- 
ranza , 1’ unica confolazione che pollòno 
attaccarmi alla vita , morrò . E cofa mai 
rellerà a mia figlia ? il mio infortunio , 
la memoria di ciò ch’ella è (lata, l’ im- 
magine terribile di quel che farà - r il mio 
nome , la mia flirpe fi eftingueranno cor» 
Cidippe . Mio amico I' uomo vuole de* 
fucceflori , e non ci accolliamo affatto 
all* idea dolorofa che non fi tornerà a vi- 
vere in una pofterità che fembra ingan- 
nar la morte » e perpetuare la noftra efi- 
ftenza : Menecrate farà interamente diftrut- 
lo . E chi oggidì vorrà eflcr lo fpefo di 
mia figlia? tutto mi tradifee, m’abbando- 
na . . . forfè voi feguirete 1’ efempio di 
Mifia. . . Ah! perdonate, mio caro Zc- 
n eterni , perdonate . Ecco dove conduce 
la difgrazia / s’ offende l'amico il più caro. 

Menecrate , terminando quelle parole , 
era caduto nel feno del giovinetto, e pian- 

gC “ 

(6) Io non vedrb punto formare, ec. ^ifogna pene» 
trarfi della verità de’ coltomi antichi : un padre riguar- 
dava come la più grande delle difgrazie della fua vec- 
chiezza , che tua figlia non fi maritaffe ; efpirava efio 
a vederli rivivere ne’ nipoti . I Celibi erano veduti di 
mal’ occhio preflo gli Spartani. Allora non fi conofcc- 
va glieli’ e golf mo crudele, sì oltraggiaute per la natura, 
e fili uomini non fi applaudivano di fottrarre alla po- 
fterita , ciò che potrebbe chiamarli un debito fagro . 
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geva amaramente . .Padre mio , gli dice 
Zc note mi , quali ritornato da una profon- 
da attrazione , calmate quefto dolore che 
m’abbatte ; le vottre lagrime recano la 
morte nella mia anima Sì , l’ avverfità ci 
rende fofpettofi , diffidenti , ingiufti ^ Mi- 
fìa vi farà fembrato differente da ciò che 
può effere; voi mi dicevate che egli v’ama- 
va : il cuore cambia forfè in sì poco tem- 
po ? io vi lafcio per raggiungervi ben pre- 
tto . Menecrate , il colmo della difgrazia 
è di perdere la fperanza. 

Zenotcmi, impaziente d' efeguire il fuo 
difegno, fi porca da Mifia. Appena l’ eb- 
be veduto : — Mifia io vi chieggo im 
abboccamento fegreto ; ordinate che i «o- 
ftri domettici fi ritirino. Sono lafciati fo- 
li ; Zenotemi comincia il primo a parla- 
re: — Egli è gran tempo che la vottra 
riputazione m’ è nota ; quell’ è quel che 
mi ha determinato a venirvi a trovare , e 
a difeorrervi colla franchezza che ella in- 
fpira. Vorrei meritare che 1* uhiverfo fuf- 
fe informato , al par di Marfiglia , dell’ami- 
cizia che m J attacca a Menecrate . Quan- 
do la mia inclinazione non mi ci portaf- 
fe , io riporrei dell’orgoglio in dichiarar- 
mi l’amico d’ un uomo che tutto fembra 
abbandonare . Qual cofa maggiormente 
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innalza l 1 anima , e le dà maggior foddisfa-, 
zione quanto 1’ abbracciare il partito dell’ 
infortunio , di fembrar di lottare contro 
gli fteflì Dei ? Da ciò la natura umana 
ritrae la vera grandezza; a tal modo Ca- 
tone fi e moftrato fuperiore a Cefare ; ed 
allorché quell 1 infortunio è caduto full’ in- 
nocenza , allorché la virtù foffre , pollia- 
mo noi fenza delitto , negarle la nollra 
pietà , il nollro appoggio ?.. — Pre- 
tendete parlare di Menecrate ? — Di lui 
appunto . — E voi lo dipingete innocente, 
quando il Senato . . . — Voi Hello non lo 
credete punto colpevole-. Qual’ è il fuo 
fallo ? giacché non può darli altro nome 
al fuo errore , un 1 eccedo , fe nrdifco di 
dirlo , di quella tenerezza e pietà, che é 
il movimento più dolce dell 1 anima, e che 
maggiormente dilcuopre la nollra origine 
celelle . , . — Menecrate ha mancato alla 
giullizia..— Egli ha ceduto all'umanità; 
è quella fuperiore alle leggi , alle conven- 
zioni ; 1* umanità ci viene dal Cielo .* le 
leggi fono opera nollra ; e quai tratti della 
nollra debolezza e della nollra barbarie 
non ci abbiamo noi imprelfi ! Ah ! Mifia, 
afcoltiamo il nollro cuore : ecco il primo 
Giudice ; tocca a lui di pronunciare fu di 
Menecrate , Che il Senato lo fottoponga 

alla 
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alla feverità d’ un fiftema di legislazione 
ftabilito da’ noftri predeccftori , confagrato 
dall’ abito v da quel rifpetto che noi por- 
tiamo agli antichi ufi : han forfè i noftri 
Magiftrati fatto il loro dovere. Ma qui, 
nell’efpanfione della verità , noi dobbiamo 
effere uomini, fpogliar la toga ciò fpirito 
di fenatore, prender l'anima di coloro che 
fono i meno umani. in favore di Menecra- 
te. Lo ripeto, che abbiamo noi da rim- 
proverargli ; un Pentimento improvifo di 
compadrone verfo d’ un vecchio vicino a 
fpiraie , proftrato aTuoi piedi, che implo- 
ra la grazia di fuo figlio ; quefto figlio 
infultato , oltraggiato, fi è abbandonato 
a’ trafporti invincibili della natura, che in- 
catena e che punifce l’ inflcflìbilità delle 
noftre leggi: è quella una difgrazia più to- 
fto che un delitto , e Menecrate fi è la* 
fidato muovere. Tal’é dunque la Porgen- 
te di tutte le calamità che hanno fulmi- 
nato uno de 1 noftri più illuftri cittadini! 
Seguirete voi l'efempio della moltitudi- 
ne/’. . Vi dimenticherete d’edere fiati 
amici/* Voftro figlio... — Non ilpofe- 
rà mica la figlia di Menecrate; egli ha 
dovuto immaginarli; — Oh cielo/ pu- 
trelle voi ?.. . — Vorrefte . . . — Che 
da quell’ iftante Eudimaco tonduccfifc Ci- 

dip- 
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dippe all’altare. — Ma, Zenotemi voi 
ci riflettere ? Porto che Menecrate non 
forte colpevole ; baderebbe che il Senato 
averte pronunziato contro di lui, che la 
voce pubblica lo condannale ; P -ono- 
re-.’. . . — Confirte in moftrarrt manife- 
ftamente P amico d’uno sfortunato , in 
rendere omaggio alla verità; ella ’è , coterta 
verità al di (opra dì tutte l’ opinioni; 
voi non potete alterarla , foffogarla /quan- 
do ognuno innalzarte la voce per imporle 
filenzio . Voi ardite di porre avanti P ono- 
re ! io ve lo chieggo in faccia al Cielo 
thè ci afcolta , che legge nelle nortre ani- 
me: un uomo, che l’univerfo intiero giu- 
dicart'e colpevole , fe non lo fufle effettiva- 
mente, lo crederefte voi realmente difo- 
norato,? Ah! chiunque lo conofceflè ab- 
baftanza per rendergli la giuftizia che gli 
farebbe dovuta , avrebbe deli’ onore , e 
de’ Tuoi doveri una vera idea . Quello è 
quanto io provo per Menecrare ; fon pie- 
namente -convinto della fua innocenza ; 
gii debbo la mia (lima,, il mio Portegno, 
la mia amicizia: e tutto mi preferive di 
fiir palefi sì fatei fentimenti fin all’ultimo 
mio fiato: nè mi fmenrirò affatto. Mifia 
chi non fa giudicare da fe fteffo, è in- 
degno del norrfe di uomo. E a che ci 

fer- 
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’.>■ Fervirà la ragione, quel dono de’ cieli, Ce 
noi Soggettiamo la noftra maniera di 
penfare a quella degli altri ? La Capienza 
e la verità hanno i loro principj inva- 
riabili. Perchè l’ ingiuftizia e la calunnia 
hanno opprefto Menecrate , voi tradirefte 
la voftra promella! . . .Io ve lo repli- 
co ; affrettatevi a mantenerla , fate che 
voftro figlio follecki ad offrire la Tua ma- 
no a Cidippe,* che vadano al tempio.. -- 
Zenotemi , voi dunque non Capete?..-— 

' « Infelice debolezza umana! funefto conta- 

? ;io che corrompe tutte le virtù ! voi bi- 
anciate di dare il nome di Cuòcerò di 
voftro figlio a quell’uomo, che v’è flato 
il più caro , per lo quale voi liete inter- 
namente penetrato di venerazione ! e vi 
fate ftrafeinare dall' efempio / . . . dov’ è 
voftro figlio ? . . Zenotemi voi ricuCa- 
te d' aCcolrarmi; non è badante che Me- 
nccrate Cembri colpevole , che il Cuo ono- 
re fia attaccato ; quello di Cua figlia . . — 
Che dite mai? la figlia di Menecrate, 
Cidippe. . . — - E* Cofpettata ; fi femina 
un Cordo romore ... la Cua oncftà . . . — 
Fermate, Mifia, fermate.; penCate che voi 
parlate all’ amico di Menecrate , ali’ uomo 
che ama maggiormente la virtù . guar- 
datevi dal macchiare quella di Cidippe . . . 
. Arn. Tom. Vili, C Mi- 
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Mifia , è quella ancora del numero che 
quelle menzogne alfurde -alle quali voi 
non fapete credere; nò., non vi fanno 
elle niuna illufione . . . Abbiate {ufficiente 
fermezza per non diffimulare . V’ ha una 
fpecie di nobiltà d’animo a moftrarfì fen* 
za mafehera ; dite che temete di difpiace- 
re al Senato, che Menecrate è uno sfortu- 
nato , -che la fua parentela non lufinga più 
la voftra vanità , ch’egli è povero : ma 
eftendere i voftri odiofi andamenti fino 
fopra fua figlia, formar de’fofpetti, pub- 
blicarli , .quell’ è il colmo dell’inuma- 
nità, e . .. .. quelle fono fazioni che difo- 
noranol 

La còllera fcintillava negli occhi di 
Zenotemi ; egli abbandona brucamente 
Milia, e va a ritrovar Menecrate che ab-' 
braccia con trafporto : — Mio iifpetta- 
bile amico , ponghiamo in obblio la ter- 
ra , gli uomini; sforziamoci di ballare a 
noi fiefiì : Zenotemi vi tenga luogo di 


tutto. 

Un Torrente di lagrime accompagna 
quelle efprcllìoni. articolate con illento.— 
Zenotemi , qual’ è dunque il nuovo affan- 
no che voi dovete annunciarmi ? Indar- 


no voi me lo nafeondete; io leggo ne’ 
voflri fguardi un turbamento che vi tra- 
di- 
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dilce . Ah! non temiate già di lacerar- 
mi il cuore i non ha altre ferite da rice- 
vere : gli fono flati avventati tute’ i col- 
pi. — No, non gli ha elfo fenriti tutti. 
Voi avevate ben ragione di temere che 
Mifia non feguilfe il torrente delf efem- 
pio . . . egli non è più voftro amico .... 
bifogna rinunziare a quello matrimonio. 

Zcnotemi rende un conto fedele a Me* 
«cerate del difeorfo eh 1 egli aveva avuto 
con Mifia . Il vecchio non può altro dir- 
gli che , mia -figlia non farà dunque con- 
giunta ad Eudimaco 1 ella non avrà più 
fpofo ! quello rovefeio mancava al mio ter- 
ribile déllino ! 


A quelle parole, abballa la teda, e cade 
in un profondo dolore . Zenotemi aveva 
prefa la favia precauzione di ferbare il 
fegrcto fopra ciò che riguardava Cidippe; 
egli non dubitava che Mifia non ufalle 
la medefima difcretezza> e che quelli fo- 
fpetti, ingiulli egualmente che oltraggio!!, 
non rimanelfcro fepolti nel filenzio . 

Menecrate credè aver bifogno di rifer-' 
be per partecipare a fua figlia” la rottura 
del fuo matrimonio; era egli ben lontano 
dal prevedere che quella novella le cagio- 


nerebbe una gioja fegreta; Cidippe filan- 
do fola , ne fpiega tutt’ i trafporti.: --- 

C z Po- 
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Potrò dunque non occuparmi che del mio 
amore! non farò nè infedele, nè fper- 
giura; Zenotemi farà la divinità alla qua- 
le indirizzerò tutt’ i miei "voti ; farà per- 
mefTo al mio cuore di ripeterli che egli 
non ama fe non fe Zenotemi ; ì rimorfi 
non avvelenarono mica queft‘ inclinazio- 
ne sì dolce , sì invincibile ! E vi farebbe 
delitto a bruciare per un oggetto che 
ciafcuno deve adorare f egli è il concia- 
tore , il folo confolatore di mio padre > 
egli cerca di Cllevarci dal pefo di tan- 
to infortunio; Zenotemi ha per noi l* 
amicizia la più viva ... Ah ! 1* amicizia 
non è poi amore ; Zenotemi non m'ama 
affatto . . . E ; h bene , V amerò io , 1' ame- 
rò . . fenza corrifpondenza ; non vivrò 
che per quello fentimento; effo formerà 
tutti i miei piaceri, baderà alla mia feli- 
cità. Il tenero, il puro amore non è for- 
fè ricompenfato da fe (ledo ì allora ceda 
d'edere una debolezza, allora diviene una 
virtù. 

La figlia di Menecrate trovava così in 
ciò che aumentava il dolor di Co padre* 
un motivo di confolazione ed anche di 
contento . 

Zenotemi divideva tutt’i faoi momen- 
ti tra Agatea e Menecrate . Quale fpetta- 

co- 
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colo viene un giorno a colpirlo-/ egli ac- 
correva a canto al Tuo amico ; lo vede 
diftefo a terra , bagnato di lagrime , e 
che chiamava la morte gridando al alta 
voce-.*— E di quali nuovi colpi di ful- 
mine farefte ftato voi ferito ? la fortuna 
avrebbe potuto accrefcere le vortr-e difgra- 
zie ? parlate , mio amico , padre mio . . . 
Il vecchio- alza la teda, e grida lo mezzo 
de 1 /inghiozzi j Zenotemi , io> non cono- 
fceva ancora tutta la mia difgrazia ... — 
Spiegatevi . — Eh perchè ho io efitato 
a sbarazzarmi del pelo della vita? O mio 
unico benefattore ! avvicinatevi ; venite a 
-trafiggere quello cuore il quale non può 
più refiftere al cumolo de' dolori che Top* 
primono. La mia anima è impaziente d' ab- 
bandonare quello foggiorno di delitti : 
venite a riceverla in quel feno, che folo 
è aperto alle mie lagrime . — Menecrate, 
io- ve ne fcongiuro in nome di quell ? 
amicizia della quale voi allatto non dubi- 
tate , informatemi . . . perchè una tal agi* 
razione ? — Caro amico , non è che troppo 
vero, io fon difonoraio-. — Come? — • 
Mia figlia ... Si fpargono de' romori . . ; 
mia figlia non è più degna di me . . . Eudi- 
maca. ... il fuo onore ... ella 1* ha- per- 

C- f du- 
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dato . • . Zenotemi , accelerate l’ iflante 

della mia dillruzione . 

Il giovine facilmente conjprefe onde 
partiva quella nuova sì defolante . I fo- 
fpetti che Mifia aveva lafciati trafparire , 
e che dovevano morire nel fegreto , era- 
no divulgati , e pervenuti finalmente ali 1 
orecchie dello fventurato padre . Zenote- 
mi gii confelTa che , nel fuo abboccamen- 
to con Mifia , quell’ amico infedele non 
aveva potuto trattenere alcuni dilcorfi in- 
giuriofi a Cidippe , e che gli aveva cre- 
duto dover tacere, e , in certo modo , ob- 
liarli e (To Ile fio . I fo voflra figlia , pro- 
fegue Zenotemi con una voce franca , fo 
voi , non può efià avere fmentito il fan- 
gue donde deriva, l'educazione che ha 
ricevutaci voft-ri efempj . Del refto , io 
mi lufingava che Mifia foffogherebbe de’ 
fofpetti vergogno!! per la fua propria ri- 
putazione , e che , fecondo 1 apparenze * 
non debbono la loro origine che alla fua 
perfidia . Come! Eudimaco . . . Suo pa- 
dre avrebbe fpinto la fcelleraggine a que- 
fto fegno! e che pofiono i loro difeorfif 
Ahi rifponde Menecrate , fe tutti gli uo- 
mini vi raffomigliaflero / ma ecco il col- 
po mortale che mi preparava il furore 
de’ miei nemici j io vi fuccumberò . Vo- 
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gl io veder Cidippe , voglio veder Cidip- 
pe ; ella veniva in quel punto»' accanto 
a Tuo padre .) Entra , figlia mia... me- 
riti tu ancora quello nome ? ofa di ren- 
der omaggio alla verità;, quella è la fola 
virtù che retta a colpevoli. ( Cidippe re- 
tta attonita. )- L’ amore ti ha- forfè travia- 
ta ? Eudimaco . ... — * Padre mio,, io 
non E ho* giammai amato ,, rifpettava f 
vollri voleri, ma il mio cuore .. ...Eudi- 
maco non avrebbe avuta, che. la mia ma- 
no. E nel pronunciare quelle parole , non 
può ella trattenerli d’ alzar, gli occhi fu di 
Zcnotemi . — Tu non hai? niun rimpro- 
vero da farti ? non mi diflimular niente, 
parla -in prefenza* del.' mio- amico; non 
ignori egli il colmo delle mie calamità .. . 
Si fparge una. voce... tu m’hai difq- 
n orato ... 

Menecrate comunica a fua figlia gl* in- 
giuriolì racconti che la malvagità fi com- 
piace di pubblicare . Cidippe cade fvenu- 
ta, come fc fufie Hata colpita da un ful- 
mine. Ritornata in fe fletta per le cure 
di Menecrate e di Zenotemi , quella co- 
raggiofa donzella fofpende le fue lagrime: 
direbbe!! che una divinità 1* infpira e la fo-* 
fliene: — Padre mio, padre mio , degna- 
tevi d’ afcolrarmi : voftra figlia è degna di 
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voi, e voi , la di cui ftima mi è più cara 
di quel che non peniate, voi generofo ami- 
co di due sfortunati , fiate convinto della 
mia innocenza . Io non ho giammai of- 
fefa la virtù ; avrei riguardato come un 
delitto imperdonabile , una fola idea che 
fulTe fiata contraria a’ principi di quella 
virtù , della quale io feguirò le leggi fino 
al mio ultimo fiato. Il Cielo fa i miei 
fentimenti : il Cielo io imploro contro la 
calunnia. Quell’ ultimo colpo ci era rifer- 
bato ! Se io folli fiata capace di cedere ad 
un momento di debolezza, fe io ne avefifi 
avuto il folo penfiero , una morte pron- 
ta avrebbe feguito quello vergognofo er- 
fore... Non tocca a Menecratc di dubi- 
tar di fua figlia. 

Quefte parole fono efprefiè con quel 
tuono dell’ anima che caratterizza la ve- 
rità. .Zenotemi T interrompe vivamente . 
Nò, Cidippenonha nulla da rimprovve- 
farli ; io fon pronto a difendere la fua , 
innocenza contro chiunque fi prefenterà 
per attaccarla. Voi dunque, grida Cidip- 
pe , mi rendete giuftizia ! ah! Zenotémi ! 

. .Ella ripiglia in una maniera tenera, vol- 
gendoli verfo lui : vogliono involarmi la vo- 
flra ftima !... Menccrate la tiene tra le 
fuc braccia: — - Io credo alle tue lagrime. 
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al fangue onde Tei nata ; sì , la calunnia 
non fi- fianca di perfeguicarci . Eccoti dun- 
que, figlia mia , fenza appoggio, fenza 
fperanza^ in preda di difcorfi oltraggiofi 1 
o Dei/ o Dei! quando farete fazjde’no- 
ftri mali ? 

Menecrate è immerfo nell’abbattimen- 
to . Come / dice fra fe Cidippe , dopo ef- 
ferfi ritirata , Zenotemi avrà creduto . . . 
Non è affatto poflibile ; il mio cuore , i miei 
fguardi , tutto 1* avrà iftruito del mio amo- 
re pe' miei doveri : pé* miei doveri : eh ! 
non è già la fola virtù che me gli rende 
fagri ; non è già Eudimaco quegli che 
occupa la mia anima, che vi regna da 
tiranno affoluto » . . Non v’ha che la fola 
morte che pofia liberarmi da tanti gravofi 
legami ,v bi fogna efiftere dopo sì crudeli 
prove? Se io non folli neceflaria alla con- 
ìervazione d’ una vita che mi fa dimenti- 
car la mia! . . Siamo noi abbaftanza infe- 
lici ? mio padre , all’ orlo della tomba , 
fenza foccorfo , privo di tutto, attornia- 
to da perfidi, da ingrati; eia fua figlia, 
allorché ama allorché brucia in fegreto , 
forzata a Soffogare la fua inclinazione, c 
mentre non ha altro bene che 1’ onore, 
fofpetrata , ed accufata d’ un delitto , in 
prefenza . . , di chi ì del folo oggetto che 
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m'interellà dopo Menecrate , e del quale 

10 fono gelofa di meritar la (lima : quell’ è 
l’unico fentimento che mi fia permeilo di 
procurarmi , d’ afpettare da .Zenote-mi ; 
ogn’aitro defiderio m’è proibito, quando 

11 mio cuore . . . Sfortunata Cidippe , tu 
morrai ! almeno l' ignori Zenotemi ; non 
mi ballavano forfè tutte le noflre calami- 
tà ? portiamo il mio folle errore nel fepol- 
cro ; mi conviene forfè d’ amare ? 

Menecrare vedeva ogni giorno farli piu 
profondo PabilTo nel quale la forte l’ave- 
va precipitato. Quei bifogni umilianti, che 
porta feco P indigenza lo minacciavano , e 
il fuo orgoglio fembrava ingrandirli col 
Tuo infortunio; tutta P indullria dell'ami- 
cizia non poteva immaginare i mezzi d' ef- 
fere utile a quello vecchio, fenza offende- 
re quell’ amor proprio il quale è forfè la 
fola con folazione degli fventurati . Ma ciò 
che trafiggeva d’ una ferita più crudele 
di tutte quelle della fua propria avverfità, 
T anima fenfibile di Menecrate, era la luna- 
zione di Cidippe ; egli efponeva i n cella n- 
temente quell’immagine agli occhi di Ze- 
notemi : fua figlia perfeguitata dalla calun- 
nia , fenza fpofo , fenza niuna fperanza 
d’ averne . La figlia e il padre , egli dice- 
va , 
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va , non hanno più altro (campo da fce- 
gliere che d’ accelerarli la motEe . 

Qual profpettiva per un amico/ quan- 
to era profondamente fcolpita' nell’ anima 
di Zenotemi / egli fpirava con quelli due 
sfortunati ; andava, preflfo Agateaa dare un 
libero sfogo alle lagrime che la prefenza 
di Menecrate e di Cidippe aveva trattenu- 
te ; talvolta - ladifgrazia s’ irrita per gli 
troppi fegni di.compaflìone'che la fenfi- 
bilità . le concede. . 

Zenotemi , trafportato dal furore , era 
corfo prelfo • Milia ,,il quale , temendo i 
troppo meritati rimproveri, fi era nafcoflo 
alla fua vifta. Domanda di parlare ad Eu- 
dimaco : gli fi dice che qq e (lo giovine ha 
abbandonato Marfiglia, e s’ aggiunge che 
s’ignora il- luogo del fuo ritiro.’ Zenote- 
mi crede d’ aver (coperto la . verità : egli 
non dubita punto che. Eudimaco; non fia 
l’autore delle voci ingiuriofe che offendo- 
no la riputazione di Cidippe, e che Mi- 
fia non l’abbia fottratto agli effetti d’un 
giudo rifentimento ; 

Agatea entrava a parte della difperazionc 
di Zenotemi; ella lo udiva fpefTo ripete- 
te : Lo sfortunato Menecrate non ha più 
dunque confolazione da fperare filila ter- 
ra ! le faci dell' imeneo non fi accende- 
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ranno giammai per Cidippe / il Tuo sfor- 
tunato dettino è decito*! un eterno rof- 
fo re farà impretlò fopra i Cuoi giórni, 
fopra quei d’ un miferabile vecchio che 
muore nella certezza che fua figlia è fiata 
rigettata da tutto , eh’ ella non tarde- 
rà a feguirlo nella tomba ! Se almeno 
avetfe un genero del quale potetfe, fenza 
arrotare , accettare i generofi foccorfi, che 

10 confolaflè ne’ Tuoi ultimi momenti, che 
chiudette i Tuoi occhi confumaci dalle la- 
grime , che lo lufingatte della fperanza che 

11 fuo nome fi perpetuerebbe! Ma Mene- 
aerate non vede fiotto i tuoi patii che una 

valla tomba , che T inghiottifice una colle * 
fue fiperanze : profipettiva più crudele del- 
la morte! egli ravvifia tutto l'orrore del 
niente/ e l’indigenza s’ unifice a si defilan- 
ti traversie ! Egli ricufia ... Io farei fiato 
il favorito ! Ah / i beneficj dell’ amicizia 
non umiliano affatto ; eflì non fanno che 
riftringere i tuoi nodi . Menecrate ... fua 
figlia , tua figlia . . . qual forte orribile ! 

Era lungo tempo che Agatea afcoltava 
quelli difeorfi con un’ aria di riflefiìone 
che difeopre un’ anima profondamente oc- 
cupata ; il difordine de’ fuoi fenfi fi di- 
pinge fulla fua fronte; il pianto che ella 
fi sforza di rifpingere , la tradifee e viene 
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ìn abbondanza fagli orli delle fuc'pupille; 
ella riguardava Zenotemi per inrervallo , 
e le (lappavano, de’ retri- fofpiri . Zenote- 
mi (paventato interroga Agatea , le fa prc* 
mure di dirgli onde nafea quell’ improv- 
vifo turbamento . Zenotemi , non è an- 
cor tempo di parlare ... Io concepito 
un difegno . . . Voi io fapretc ... voi lo 
faprerc . 

Ne paflàrono alcuni giorni: Ermogene 
è colpito egli detto dallo dato in cui 6 
trova fua nipote ; aveva egli per ella tut- 
ta la tenerezza d’ un padre ; fuo fratello 
fui punto di morire gli aveva raccoman- 
dara quella fanciulla, ch’egli aveva , per dir 
cosi , adottata . Agatea prendeva per pre- 
teso un’ indifpofizione ; racchiufa nel fuo 
appartamento, s’ abbandonava a quell’agi- 
tazione che tanto dentava a frenare ; ave- 
va ella cento volte provato di porre in 
ifcritro diverti penfieri che la tormentava- 
no , e cento volte la penna l’ era fuggita 
dalle mani; le fue ginocchia vacillavano 
folto di lei, e ricadeva fovente falla fua 
fedia , lafciando fcappare un fiume di la- 
grime; era facile di ravvifare che la fua 
anima era lacerata da violenti combattimen- 
ti . Finalmente , dic’ella , un giorno a Ze- 
notemi , voi farete foddisfatto . Bifogna che 


Ci Zenotemì 

voi conduciate qui Menecrate, la Tua fi- 
glia , ed alcuni de' voftri migliori amici ; 
mio zio, a mia. richieda , , prega ad 
aflìftere ad una feda ch' egli prepara in (7) 
onore degli Dei.doméftici . Senza . dubbio > 
i convitati non . ricuferanno l’ invito . 

Pronunciando quefte parole , elTa riguar- 
dava con attenzione Zenotemì , il quale 
promette d’ efeguire le Tue volontà . 

Il giorno è arrivato. L’.afpetto di Ci- 
dippe prodotto aveva in Agatea una com- 
mozione , che ella giunge a fuperare. S’ 
entra nella fala del fcftino : tutto vi pre- 
fentava gli apparecchi d’ una funtuofa fe- 
da . L’ aflemblea cede a’ movimenti d' una 
decente allegria. Ermogene , fua nipote, 
‘ e Zenotemi erano foli immerlì in una 
a (trazione della ,quale indarno fi cercava 
d’ indovinarla cagione; Il pranzo era 
già per .finire;. Zenotemi il quale, duran- 
te tutto il feftino aveva chetamente par- 
lato ad Agatea e ad Ermogene , e aveva 
dati de J fegni d.’ una ftraordinaria agitazio- 
ne. 


(7) Degli Dei damejlici . Gli antichi coftumavano , 
Jn certi determinaci giorni dell’ anno d’ offerire. de’’ fagri- 
ficj alle divinità fubalterne, che prefedevano alle loro 
cafe , a’ loro focolari , ec. quefte force di fefte erano 
terminate dai pranzi di cerimonie . I Chinefi ci danno 
jm’ idea de* medeJiini ufi predo a poco , ec. 
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ile 3 Iafcia improvifamente la tavola come 
fmarrito e fuor, di fe de(fo , e fi precipita 
in una danza- vicina : il padron della ca- 
fa e fua nipote s'affrettano di fèguirlo. I 
convitati redano' attoniti-, eflì fi chieggo- 
no a vicenda il motivo di queft’ attenza 
inafpettata . La forprefa di Menecrate e 
di Cidippe è anche più grande . Agatea 
rientra con fuo zio e con Zenotemi ; 
querti fembrava abbattuto ; la giovinetta 
aveva gli occhi carichi di lagrime ; ella 
affetta di ripigliare un'aria ferena . Ermo- 
gene ordina che fi apporti una coppa de- 
dinata alle libazioni fagre. Gli fchiavi ob- 
bedirono . Appena la coppa comparve, 
Zenotemi non può ritenere un gedo che 
feopre il fuo turbamento ; Agatea gli 
parla ancora con vóce bada ; fu tutti i 
volti fi oflèrvano delle impredìoni di curio- 
fità. La nipote d’ Ermogene fa un fegno 
a Zenotemi , come fe lo follecitaffe ad 
efeguir la fua volontà ; prende ella detta 
la coppa, la ripone tra le mani del fuo 
amante che fi alza, dirizza la coppa al 
cielo, e proferifee con una voce interrot- 
ta quede parole che Agatea, la quale era 
al fuo fianco, fembrava detrarrli : Io pren- 
do in tedimonio qued’ affemblea , e ne 
giuro fu • queda coppa, per gli Dei im- 

mor- 
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mortali i quali prego che m'alcoltino in 
quello momento, io fcclgo per mia fpo- 
fa Cidippe, là Figliuola di Menecrate . 
Mia figlia , grida il vecchio ! Zenotemi 
mi darebbe la fua mano , dice dal Tuo 
canto Cidippe ! Sì , voi farete fua moglie , 
replica Agatea , ed io . . . 

Ella non finifce e cade fvenuta; fi vola 
in fuo foccorfo ; quell’ Eroina efee dal 
feno llelTo della morte, per divenire una 
creatura fovraumana , che fi accinge a 
fpiegare tutta la grandezza della fua ani- 
ma. No, dice Afenecr&te ,. correndo verfo 
di lei , eccelfa donzella , io non accetto ì 
giuramenti di Zenotemi; non fofFrirò mica 
ch’egli vi fia fpergiuro; voi dovete efiè- 
re la fua Ipofa ; ne ha data la lua paro- 
la , v’ama, vi è caro; mia figlia ed io, 
non fiamo fatti per un fomigliante fa- 
grificio ; andate pure all’altare, e noi 
alla morte . Voi farete il padre di Zeno- 
temi, rifponde Agatea, armandoli di co- 
raggio ; io voglio prefedere a quelli lega- 
mi ... lo voglio . Ciò che ho poc’ anzi 
provato è un rello di debolezza , della 
quale trionferò. Senza dubbio, io ripone- 
va tutta la mia felicità in vedermi la 
moglie di ‘ Zenotemi ; adoro la virtù , 
tanto balla pec dire quanto adorerei lo 
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fpofo che ìT Cielo e la mia famiglia de- 
filato m’ avevano . Si , io lo amava , ed 
ardifco di convenirne in foa prefenza , in 
prefenza , di mio zio , e di quella aflcmblea. 
yfcfa qual piacere io gufto nell’ immolarmi 
per quella ftelfa virtù che mi è sì cara ! 
yl/enecrate , io fo il mio dovere ; io adem- 
pio all' obbligazioni di un'anima lèn libile. 
iJenotemi è voflro amico la calunnia 
cercava di macchiare la riputazione di Ci- 
dippe, tutto l'opprimeva; dopo f ingiuria 
che l' han fatta Mifta , e fuo figlio , non 
aveva altro imeneo da fperare , non vi 
era che ^enotemi folo che potelTe offrir- 
le la fua mano , ed egli gliela preferita 
di mio confenfo ; io fottofcrivo a quell' 
unione ; ne affretto il momento . . . Non 
rimirare il mio turbamento , le mie la- 
grime . . . eflc celeranno . . . Cidippe farà 
mia amica. * 

Cidippe era prollrata a’ piedi di Agatea, 
colpita dalla maraviglia e dalla riconofcen- 
za , egualmente che A/enecrare il quale non 
celiava di replicare .* Quello matrimonio 
non lì compirà certamente ; moriremo 
più rollo Cidippe ed io ; no , generofa 
Agatea, io non foffrirò punto che voi ci 
fagrifichiate la vollra felicità , una tene- 
rezza sì viva e sì legittima. M \ a nipo- 
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te , dille Ermogene , ha ricercato il mio con- 
fenfo per quell’ unione che deve onorar- 
la agli occhi di rum' ; polla efla non ef- 
ferue la vittima infelice! Non lo farà af- 
fatto , interrompe .Mmecrate ; Io fo quel 
che mi ordina il mio dovere . Gli obbe- 
dirò ... Figlia- mia ,. feguitemi Zenotemi , 
eroe dell'amicizia-, credete voi che i miei 
fentimenti debban cedere a’ voftri ? anda- 
te , Zenotemi ,. io fon degno d’eder vo- 
Uro eguale .. 

AÙnecrate ftrafeina Cidippe ; Zenote- 
mi voleva accompagnarli : ma lo Ipetta- 
colo d' Agatea di cui fi concepirà facil- 
mente l 1 orribile fituazione fotro di quella 
apparente magnanimità , Ermogene ftef- 
fo che fpirava di dolore , quell’ oggetti for- 
zano il giovane fenatore ad: occuparli, in 
quell’ iftante, di ciò che doyeva: alla virtù, 
all'onore, all’amore; Aon. aveva giammai 
Agatea avute maggiori, attrattive agli oc- 
chi Tuoi; egli accompagna il zio e la .ni- 
pote nel loro appartamento , nel mentre 
che Talfembleà fi fcpara, percofla da tanr 
ti ‘colpi ad un tempo. 

Zenotemi fi ritrova. folo colla fua aman- 
te: — Divina Agatea, che avete voi fat- 
to? — Il mio dovere, un’azione . . . . 
che mi collerà forfè la vita; cime ! mi fa- 
rà 
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rà impedìbile di non fuccumbervi . Al a , 
Zenotemi , io mi fono innalzata al di fo- 
pra del mio fedo , al di fopra della na- 
tura umana ; parlatemi del mio trionfo , e 
non già delle mie debolezze 'quelle ri- 
compariranno di nuov»o a’ voliti occhi . 
Io v’ amo , Zenotemi sì , io gullo un 
piacere inefprimibile a confeflàrvelo , vi 
amo ... e vi pongo tra le braccia di 
Cidippej vendico la difgrnzia , la verità, la 
virtù ; noi ci diamo fcambievolmente un 
efempio fupremo d’ oneftà , di grandezza di 
animo , d’ un coraggio che forprenderà 
forfè la pofterità , che della maraviglia a 
noi (Udì . Non ci fmentiamo affatto, Ze- 
notemi . La fortuna fi compiaceva a per- 
feguitare yt/cnecrate; egli refentiva i colpi 
crudeli dell’avverfità ; la fua figlia era di- 
fonorarario le rendo ilfuo onore; Ale» 
necrate non potrà rigettare i beneficj di 
un fuo genero ; il mio amante . . . farà 
mio amico ed io non ne avrò nè'più caro , 
né più rifpettabile . In mezzo de’ tormenti 
che mi lacerano il cuore , ( giacché non 
voglio comparir più virtuofa di quello che 
effettivamente non fono ) una fodisfaziontf 
pura viene a compenfarmi del più gran fa- 
grificio ; quello della mia vita non potrebbe 
certamente efTergli paragonato. Nel punto 

che 
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che tutti i miei voti etano a voi diretti, 
che tutta la mia tenerezza era per voi , 
Zenotemi . . ►ah 1 non vogliamo più i 
noftri fguardi fopra quella immagine : non 
ci proponghiamo che la noftra gloria ; 
abbandoniamo la uoftra anima al nobile 
orgoglio . . ► — Noi non gl' immolere- 
mo già il noftro amore; quell’ azione alla 
quale m' avete voi collretto , non la farò 
affatto ; Afe necrate è mio amico , egli è 
sfortunato, tutto Sopprime; io folo gli 
refi© nel mondo intiero : ma non liete 
voi parimente 1* oggetto di tutti i mie» 
fentimenti ì non ve gli debbo quelli fen- 
timenti che crefcouo inliem colle voftre 
Attrattive , colle voftre virtù ì e ’l mio 

ardore Deve eflò muovervi meno 

della felicità an nella alla beneficenza ► Afe- 
necrate e Cidippe rivivono, fon vendica- 
ti dell' ingiuftizia della force , fon felici 
per opera voftra . ► . per opera mia . . . 
niuno avrà la mia mano , o il mio cuo- 
re ; voi folo regnerete fempre in- queft‘ 
anima dalla quale la voftra immagine af- 
fatto non ufeirà. Si i voi poflederete fem- 
pre la mia tenerezza , ma una tenerezza 
pura che non offenderà niun di noi due , 
della quale non avrò neppure motivo di 
arroflìre in fegreto : io v’amerò, cornei 

dei, 
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dei , fenza dubbio , amano , fenza interef- 
fe, fenza fperanza,per voi fteflo: la vo- 
ftra virtù la riguarderò come mia ; ripor- 
terò la vittoria iniiem con voi* farò a par- 
te detta voftra gloria , della voftra felici- 
tà ; e non fe ne prova forfè una affai 
dolce in adempire a propfj doveri, in da- 
re all* umana natura la più bella lezione 
di fenfibilità che ella ricever pofla ? M io 
amico !... non mi fcapperà punto altro 
nome: nò, non lo pronuncierò più que- 
fto nome che è fcolpito nel mio cuore , e 
che è pur neceflàrio eh’ io lo cancelli ; 
affrettatevi d’ alTodare il noftro trionfo i 
non mi rivediate più fe non fe col nome 
di marito di Cidippe ; allontanatevi da 
quelli luoghi^ lafciatemi, lafciatemi, Ze- 
notemi : tocca a voi ad incoraggirmi . Ad- 
dio, non vediate feorrere le mie lagrime: 
non ne verliare voi (ledo ; io elpierò le 
mie . . . Penfate che voi già fiere legato 
con un giuramento .... — Io lo tradi- 
rò , Io romperò <jueft* inconcepibil giura- 
mento che voi m’ avete (frappato , che 
tutto il mio cuore fmentifee ; non è poffi- 
bilc . . . rutti i dei - Non termina- 

te . É’ quello il linguaggio dell’ amico di 
il/enecrate , d’ un uomo che ha meritata 
la mia tenerezza? Lo^replico, Zenorcmi, 


70 Z E N O T E M 1 

fepariamoci ; noi diverremmo deboli , al pa- 
ri di quell’ anime volgari che non dobbia- 
mo punto imitare ; io mi proibirò la 
voftra prefenza , fino al momento ... E’ 
necefiario . . . Zenotemi , fiate -lo “fpofo 
di Cidrppe. 

Agatea efce fubito dal Tuo appartamen- 
to , va accanto ad Ermogene , e lafcia Ze* 
notemi che appena viveva,- e che non fa- 
peva a qual fagrificio determinarli. 

Menecrate appena era giunto nel Tuo 
ritiro : — Figlia mia , tu vedi il partito 
che ci refta da pigliare: altro affatto non 
ve n' è che d’ abbandonar prontamente 
Z/arfìglia , e di darci in preda a tutta la 
fatalità dell’ infelice noftra ftella . Dove 
andremo? qual farà il noftro afilo? nell* 
eftrema indigenza , privi d' ogni foccorfo, 
non avevamo altro appoggio che Zeno- 
temi , e noi dobbiamo fuggirlo per fem- 
pre/ Vivremo noi a corto de’ giorni fletti 
d' Agatea ? giacché fecondo tu l’ hai potuto 
offervare , ella ama troppo Zenotemi per 
cederlo , fenza perder la vita ; e noi ci 
macchieremo d' un fimil misfatto !... Tu 
piangi ! tu non mi rifpondi affatto / tu 
non dimortri quella rifolutezza che deve 
edere il noftro dovere ! Andiamo , affret- 
tiamoci d.’ abbandonare la noftra patria ; 

tu 
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tu mi fofterrai col tuo braccio ; (8) An- 
tigona non fu la compagna e 1' appoggio 
di Edipo, allorché egli fottraeva la' fua 
vecchiezza al furore de’ Tuoi inumani fi- 
gliuoli , e che fi falvava a Coione . 

Cidippe procedeva con lentezza ne' pre- 
parativi della loro partenza . ‘Sono vicini 
ad ufcire; ella non ha più la forza di 
camminare ; cade bagnata di lagrime . O 
cielo ! dice il vecchio / perchè quello pian- 
to , quella defolazione ? Cidippe, voi fem- 
brata ricufare di feguire un padre fven- » 

turato, che celierà ben predo d’cflèrvi di 
pefo . . Sin 1 anche mia figlia mi ributta , 
mi tradifce 7 — Tradirvi/ ahi padre 
mio , il 'cielo mi è tellimonio che voi 
non mi fulle giammai piu caro . - , ma 

■ab- 


(8) A ntigaria . 'Tutti i letterati fanno 1* Eiliyo a 
Colone di Sofcc/e : ivi la natura è efprefla nella fua 
ammirabile femplicità ; la tenerezza d’ Antigona per 
fuo padre, la miferia augufla , fe fi può arrifehiare una 
tale cfpieflìone , d’ un Re carico d’anni, e di difgra- 
aie , quelle immagini ai commoventi hanno ballato per 
riempire un -dramma intiero d’ un intereffe che, va fem- 
pre erdfeendo , e ben differente da quel tumulto bizzar- 
ro -d’-azioni accumulate 1* uue fopra dell’ altre che non 
'chiamano affetti , e che offendono nel tempo fìelTò la 
tragioife ed il goffo . Certamente non ci ha date Racine 
'quelle lezioni : niuno de’ noffri poeti drammatici fi è 
maggiormente accollato a’ Greci , foli modelli inimitabi- 
li per la bella tragedia. 
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abbandonare il mio paefe .... 2Tenote- 
mi . . . noi non lo rivedremo dunque 
più / . . . Padre mio . . padre mio , è 
inutile di più lungamente nafcondervi un 
fegreto che doveva fpirare coti me ; Tap- 
piate che io amo, che io adoro Zeno- 
temi dal primo iftante che s’ offerfe a* 
miei fguardi ; io Ipofava Eudimaco per 
ubbidite a’ vo'ftri comandi , al mio dove- 
re , per folleva-re il voftro crude! detti- 
no ; ed era ora fui punto d’ unirmi all* 
unico oggetto che aveva faputo piacermi, 
a tutto ciò che io debbo ftimare, ed 
aver -caro / e la voftra virtù . . . lafciate- 
mi raccogliere un momento le mie for- 
ze ; io m'immolerò a quella virtù cotan- 
to fuperiore alla mia debolezza ; vi fegui- 
rò , padre mio, rinuncierò alla mano , alla 
prefenza . . . non lo nominerò più ... . 
celierò di vìvere . . . Ah ! morrò qui : 
Ja mia anima è vicina ad efalare ! 

Ella non terminava quelle parole , che 
Zenotemi entra con impeto ; trova Ci- 
dippe diftefa fulla terra, che s’abbandona- 
va alla più viva difperazione , yT/enecrate 
abbattuto dalla Tua Umazione ; Tcorge gli 
apparecchi della lor fuga ; — - Voi mi ab- 
bandonate , Mence rate ! Si ! grida Cidippe 
mio padre ed io ci ftrappiamo da quelli 

luo- 
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luoghi ; c' involiamo agli lguardi del fo- 
lo amico che ci retta. Zenotemi s’af- 
fretta a rialzar Cidippe: — Venite, fe- 
guite i -miei palli; e voi padre mio , 
giacché, o Menecrate, da oggi avanti non 
avrere altro nome , accompagnatemi all’ 
altare, dove io formerò quei nodi die mi 
uniranno maggiormente al più rifpettabile 
de’ mortali . 

Il vecchio fi butta a’ piedi di Zeno- 
temi ; vuole opporli a quello matrimo- 
nio , il quale formerà , egH dice , 1’ infeli- 
cità di’ Agatea, e del fuo amico: — Non 
lo foffrirò punto, quell’ imeneo che met- 
terà il colmo a 1 miei mali . . . Lafciateci 
fuggire ; lafciatemi fpirare . Volete voi 
che io Ila , 1' alTaffino voftro , e quello della 
nipote d 1 Ermogene. 

Quelle parole fembravano eccitare qual- 
che incertezza nell 1 anima di Zenotemi; 
egli guardava Menecrate^,'verfand'o del pian- 
to ; un biglietto , che in quel punto ri- 
ceve da Agatea , lo determina tute’ affie- 
me : fi precipita verfo il tempio , e mal- 
grado gli sforzi del fuo amico , prefenta la 
fua mano a Cidippe , la quale fembrava 
di non voler dare la fua ; ma quanto i 
fuoi sforzi erano deboli! finalmente quelli 
nodi fon formati ; 1’ altare ha ricevuti i 
uirti. Tom . Vllh D lo- 
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loro giuramenti , c Zenoremi è già fpo- 

fo di Cidippe . 

Nel mentre ehe la figlia di Menecrate, 
per una inafpetrata rivoluzione , vedeva 
cambiare il Tuo dettino , Agatea rifentiva 
tutto 1’ orrore del Tuo. E’ dunque fini- 

to! bifogna sbandire dal mio cuore un 
amore... che la virtù fletta vi confagra- 
va . . . addio Speranza ! addio tenerezza ! 
vivere per /"offrire una morte continova ! 
.Zenotemi non farà mio giammai ! io 
non farò giammai di Zenotemi !... ed 
egli è di un' altra/ in quello momen- 
to sì fatti legami... fon già Tettati ! io 
non rivedrò tutto ciò che amava , fe 
non fe col nome di fpofo di Cidippe/ .. . 
Quell’ unione non fi compirà certamen- 
te; è ancor tempo: corriamo al tempio... 
a inoltrarvi la mia debolezza , il mio di- 
fonore! E non fono (lato io quella che 
ho inviato Zenotemi agli altari , che 1' 
ho follecitato a conchiudere quello ma- 
trimonio che m’ammazza? non gli lio io 
fcrirto ? non ho prevenuti con ordine 
efprcttò quelli cambiamenti... de’ quali 
debbo arroffire? Come ! sì pretto pentir- 
' mi d’aver dato un efempio di generofi- 
tà , della quale sì pochi cuori fono ca- 
paci! c non è nulla l’ ettèr fuperiore a quel- 

• 1« 
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le anime impotenti , le quali non hanno 
la forza di vincere le loro paffioni ? 
Siamo la vittima di noi (ledi... fventu- 
rata Agateai l’orgoglio, per quanto fia il 
fuo fplendore , non compenfa affatto 1’ 
amore/ Lo domerò , l 1 eftinguerò , quefl 1 
amor si potente / Godiamo della mia 
vittoria : io mi fono fagrificara ; ho for- 
mata la felicità d’ uno sfortunato che l* 
ingiuftizia perfcguitava ; rendo a fua figlia 
1’ onore, che volevano toglierle. Quanto 
motivo ho di recarmi a gloria la mia fer- 
mezza! quando rientro nel mio cuore, 
non vi ravvifo uno sforzo di magnani- 
mità che m' innalza a’ miei proprj fguar- 
di?... Eh/ quanto io pago cara queft’ 
azione della quale la poderità parlerà for- 
fè con qualch’ elogio !... Io fpiro di 
mille colpi! tanta virtù è al di fopra delle 
mie ^orze! 

La fituazione del fuo amante non era 
meno violenta ; egli è nel feno di Ci- 
dippe , col cuore pieno d’amore per la ni- 
pote d' Ermogene ; quella fi avvede del. 
fuo dolore a traverfo de’ generofi forni- 
menti eh’ egli fi sforza di far rifplende- 
re:fi butta a’ fu oi piedi, druggendofi in 
lagrime: — O mio fupremo benefattore, 
iafeiatemi adorarvi come l’ immagine de* 

D 2 del 
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dei protettori; non m’ occultate gli orri- 
bili combattimenti che vi coda quello 
fàgrificio ; è pur efTo terribile , io lo 
Tento . Voi amavate Agatea ; io non 
nè le Tue virtù , nè le Tue grazie : non ho 
che un’ anima penetrata della più viva rì- 
conofcenza . . . che parlo della ricono- 
icenza ! Ah J queda debole efpreflìone è 
ben lontana dal dipingervi i miei Tenti- 
menti , Tappiate , Zenotemi . . . Non c 
giù il folo èlefiderio d’tfTere utile al mio 
Tventurato padre , d’allegerire le Tue pe- 
ne , quello che m’ha -fatto in Tegreto afpi- 
rare a qued’unione ; 'io non pretendo di 
forprendere la vodra dima ; T amore il 
più tenero * j! più appaffionato m’ infiam- 
mava ; il mio primo Tofpiro è dato di- 
retto a voi j avrede voi potuto credere 
che Eudimaco * . . il mio Tolo amore Ta- 
rtbbe badato per adìcuratvi del mio at- 
tacco a’miei doveri , e .. . . voi poflèdeva- - 
te tutti i miei penfieri , , rutr’ i miei tra- 
Tporti . Io m'incatenava al figlio di Mifia 
per obbedire a mio padre, per foccorrer- 
lo ; avrei dovuto ^avere il Tuo coraggio , 
fuggire con lui da fuetti luoghi ; ,Zeno- 
temi * io non ho potuto abbandonar un 
foggiorno abitato da voi ; tutto m’ im- 
poneva E obbligo di rifparmiax un Ijippli- 

zio 
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zio il piu crudele , alta nipote d’ Ermo- 
gene , di morir più rollo che d' accetta- 
re la v olirà mano ... Lo ripeto , non è 
mio dileguo d' ingannarvi : no, non ab- 
biate tanta llima di me per immaginare 
che la tenerezza che io doveva ad un pa- 
dre m’ abbia guidata ; lo replico : era un 
amore . . . io mi rinfaccerò Tempre d’aver 
recaci- tali- colpi alla donna la più amabi- 
le , la più rifpettabile . . . ella è infelice 
per mia cagione , nel mentre che mi ri'- 
rira dalfabillo dell’ infortunio / Ciò che 
deve confolarvi è quello : voi richiamate 
un amico dal' fepolcro ; riguardate bene 
la grandezza della vollra generofa azione; 
voi fate anche più : vendicate la Tua fta 
£lia dalle macchie delia, calunnia ; ella 
era abbandonata e rigettata da tutto 1* unì* 
verfo .* voi v’ abballate lino a quell* og- 
getto d? umiliazione : le dare il nome di 
vollra fpofa. Io morirò. dunque con que- 
llo nome che mi è sì caro ; fe anche 
non doverti vivere che un folo giorno , 
avrò viffura , quello giorno , onorata 
del titolo di moglie di Zenotemi . Aga- 
tea perdonerà alla mia memoria ; ripiglie- 
rà tutt’ i Tuoi diritti; voi le rcflituirete 
quel cuore . . . che 1! è dovuto , e che la 
fola morte potrà, cortringerrai a cederle * 
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Zenotemi non rifpondeva a Cidippe 
clic con lagrime, ch’egli avrebbe pur vo- 
luto nafconderle ; tuttavia guflava il pia- 
cere d’ afciugare quelle del fuo amico ; 
aveva egli follevato il Tuo infortunio : 
quello vecchio abitava con lui , e il fuo- 
cero di Zenotemi mollrava minor ripu- 
gnanza a ricevere i Tuoi beneficj. Non è 
già che Menecrate non rifentidè Tempre 
vivamente i! dolorofo (lato di Agatea : 
egli non &' abbandonava che di mala vo- 
glia alla Tua nuova Umazione , allorché 
veniva a rivolger lo fguardo Arila sfortu- 
nata nipote d' Ermogene . Egli la vedeva 
/pedo . O adorabil donzella , le diceva , 
io non didìmulerò che fono entrato a parte 
della felicità di Cidippe : farei oggidì il più 
felice degli uomini , fe oueda noftra feli- 

V» 

cità non fulTe comprata a codo della vo- 
lita; voi non ignorate mica che io ho podi, 
a quedò matrimonio tutti gl’ odacoli che 
m’ era permeilo d’opporre; anche al pre- 
dente , quell 1 immagine mi perfeguita , ed 
avvelena le dolcezze d’una focierà che do- 
verebbe farmi dimenticare tutte le mie di- 
fgrazie;- liete voi eccelfa Agatea, la vo- 
dra generolità fenz’ e/empio , è data quel- 
la che ha determinato , che ha Gretto que- 
llo nodo sì fatale ai cuori i più fenfìbili! 

Vir- 
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Virtuofo Menccrate , replicava la nipote 
d’ Ermogene , affettando di refpingere il 
turbamento che l’agitava, non mi parla- 
te punto di certi movimenti a’ quali io 
faprò dar leggi ; io non ho fentito nè 
voglio fentire altro che la voftra felicità ,* 
effa c mia , si , è mia ; dite , ripetetemi 
che io ho raddolcite le voftre difgrazie , 
che voftra figlia . Menecrate,. io mi fo- 
no fagrificata- per lei * pel piacere di ren- 
dervi amendue felici. . .Cidippe 1’ è fen- 
za dubbio: dia è amata da Zenotemi..* 
Menccrate non può darfì altra felicità. 

. Quali combattimenti quefta eroina dovè 
loftenere quando rivide .Zcnotemi e Ci- 
dippe / ed ella fu che ricercò fa fòro pre- 
fenza; ella era la prima, a confidargli amen- 
due de’ difpiaccrì che il fuo - flato ior ca- 
gionava ; evitava, tuttavia- di- ' trovarli 
fola col genero di Menecrate ; Io teme- 
va , temeva di fe ftefTa .- La vera virtù, 
Lenza fafto , fi diffida delle fu e forze ; una 
timidità prudente la falva dalla fua cadu- 
ta! e talune che avrebbe finita una lun- 
ga carriera efente da’ rimproveri, per aver 
mancato un folo iftantc di precauzione , 
ha perduto il frutto di trenta , o di qua- 
tant* anni d’una vita efemplare. 

Cidippe divenne madre ; ella diede alla 
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luce un figlio la di cui beltà attirava gli 
/guardi di tutti; la nipote d’ Ermogene À 
obbligò Zenotemi a la/ciarle prender cura 
di quello fanciullo. Strane contraddizioni 
del cuore umano. 1 kome Agateo poteva 
de fiderare d’ aver fiotto gli occhi ciò che 
1* offriva , fie è permeilo di fipiegarfi cosi, 

1' immagine della fua infelicità ! talvolta 
ella llringeva quefto 'figliuolo nel fiuo fie- 
no , c lo copriva di baci e di lagrime; 
altre volte fi allontanava da lei: ravvia- 
va Cidippe la fiua rivale, e la refipigne- 
va in perfiona di quella innocente creatura , 
fiubito dopo lo ripigliava; rivedendo in lui 
ed adorandovi Zenotemi . 

Ermogt&c. pevfitleya inutilmente a d> 
jnandare ohe fila liipote facefiè. ficelta di 
uno fipofip.;; infènfibile alle fiue doglianze, 
egualmente: iche alle fiue p reggere , non 
viveva che per offerire in fbgrcto il fuo 
dolore a Zenotemi. Vi farebbe mai del 
giacere a replicai che fi patifee per quell* 
oggetto che fi ama ì L’ orgoglio fi mi- 
fchia a quell’ interna fodisfazrone , ed è 
una fpecie di compenfo de’ tormenti che 
cagiona una tenerezza infelice . Agatea 
cercàva la folitudine; allora quella paffio-k 
ne che la tiranneggiava e che ella affet- 
tava di vincere agli occhi del pubblico , 

• feep. 
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.fcoppìava cot> tutta la Tua violenza . Co- 
me quella fventurata riconofceva la fua 
debolezza! come fperimentava quanto un.' 
anima virtuofa-, fottopolla. al fuo proprio 
giudizio , fi trova inferiore a quel gra- 
do di perfezione che occupa nella (lima 
altrui ! Sollecitava le vifite di Gidippe , 
là di cui viltà irritava quella, tetra noja 
che la confumav r amava più che mai 
quell’ uomo che ella non doveva che (li- 
mare y e temeva di inoltrargli il meno- 
mo de’ fentimenti che nafcondeva a fc 
(leda , gelafa di non lafciar comparire 
che la fua generofità , la. fua grandezza 
d' animo y u<n coraggio inalterabile: tale 
era la trilla Umazione d’ una donna che 
eflèr doveva un oggetto - d’ ammirazione 
per gli fecoli avvenire . 

La fua fatate s’indeboliva ella invia 
a pregar Zenotemi di portarfi da lei una 
con fua moglie, e con fuo, fuocero ; fon 
quelli (oprappefi da una certa inquietudi- 
ne : accorrono e. trovano» Ermogene alfifo 
al fianco di fua nipore ed immerfo nel 
più profondo dolore : quello fpettacolo 
gli colpifce di fpavento . Avvicinatevi a 
dice loro Agarea,.con una voce che pro- 
curava di riallìcurare , venite a confidar 
mio zio. Che dice voi, gridano eflì tur- 

V s ù 
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ti aflìcme ? Amici miei, ella contìnova , 
non è più tempo di nascondervi il mio 
flato : io non ho che poche ore da vi- 
vere, forfè pochi iftanti (9) ; i noftri piu 
abili medici hanno pronunziata la mia fen- 
tenza . . . Non voglio lagrime ! non vo- 
glio gemiti! degnatevi d * 1 alcoltarmi ; quell 1 
è T ultima volta che Agatea difcorrerà 
con voi ; reftino pure le fue parole nel 
voftro cuore! Zenotemi, giunti al termi- 
ne al quale io fon vicina, ci facciamo gloria 
d’elporre la verità in tutto il fuo lume; 
io dunque ve 1' offrirò tale quale è ftara 
Tempre nella mia anima . Zenotemi , [’ 
omaggio del mio cuore vi fu confagrato 
dal primo iftante che il fentimento è ve- 
nuto ad agitarlo , ed io m’applaudiva del- 
la mia paflìone ; voi eravate mio amico , 
mio amante . Eravate per divenir mio 
fpofo . Ma la virtù ci era ad ambedue 
cara egualmente che la noftra tenerezza . 
La donna che amava Zenotemi , e che n’ 
era amata doveva afpirare a meritare un 

attac- 


co I noftri pia abili medici , ec. I Marfip.liefi frana 

i medici i più linomati di quei tempi . Demoftene , 
Cri.iade , e Carmide fi fono dittimi in quell’ arte con 
un fuccetfo che hi avuto pochi efempj ; in Roma fov 
pratmto elfi fecero pompa de’ loro talenti. Crinade le. 
gò nel fut> teliamento fei milioni di fcfterzj per le fbr. 
tificazioni di Nlarligl ia ec. 
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• attacco sì puro, sì nobile, sì degno della 
divinità , che , fenza dubbio , s' era com- 
piaciuta a creare le noftre anime , e ad 
imprimervi tutti i tratti della Tua gran- 
dezza ; io ho creduto al trafporto corag- 
giofo che bifogna credere che quella di- 
vinità aveva accefo nel mio leno : ho do- 
mato il mio amore, per non occuparmi 
che del liiblime ardore di cambiare il de- 
ttino d’uno fventurato che faceva rifpet- 
tare il fuo infortunio? ho> voluto vendi- 
carlo della fua patria , della forre che lo 
perfeguitava ; ho reftituito a fua figlia 1* 
onore che la calunnia voleva rapirle ; Me-; 
•necrate e Cidippe mi debbono un follievo 
nelle loro pene; Zenotemi mi è debitore 
del trionfo dell' amicizia,. di ciò che vi è di 
più lufinghiero per l'uomo fenfibile , del 
vantaggio d’avere abbracciato il partirò 
dell’ avverfità , d’aver dato una fituazio- 
:ne alla figlia del fuo amico , quando una 
barbara impottura f infamava : lafciare 
agli occhi miei moribondi di chiuderli 
fu quell 1 immagine . Poiché profeflo di 
prefentare oggidì, la verità, bifogna feo- 
prirvi la cagione del male che mi preci- 
pita alla tomba: due nature fi fono iti 
•me combattute ; f una fuperiore al mio 
fello , all’umanità mi ha fatto refpingere 
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un accendente troppo caro, ed intrapren- 
dere un azione degna forfè di qualche 
ftima; l'altra natura mi ha Tempre ricon- 
dotta alle mie prime impreffioni , a quell* 
inclinazione . . . della quale la fola morte 
mi renderà padrona .... la virtù corta 
dunque grandi sforzi !... voi volete in- 
terrompermi Zenotemi ì non abbiate ri- 
guardo che alla mia vittoria , che alla 
dolcezza che io provo in quell’ iftante di 
aver potuto cedere ad un moto genero- 
io ; vantatemi la nobiltà del fagrificio ; io 
ho foggiogaro il mio cuore . Madama , 
( indirizzandoli a Cidippe ) io fon vola- 
ta ad incontrare la mia rivale ; voftro fi- 
gliuolo è divenuto il mio , ( Agatea pren- 
de tra le fue braccia il figlio di Zenote- 
mi ) non mi fi tolga punto dal mio fe- 
no ! elio raccolga la mia anima/ Mio 
zio m’ ama a bartanza per concedermi di 
nominare mio erede quefto fanciullo che 
mi è si caro . ( Zenotemi e Cidippe vo- 
gliono opporli a quefto nuovo attertaro 
dell’eroifmo di Agatea.) Eh / mi ricu- 
ferefte voi quefto debole fegno della vo- 
lita amicizia c Zenotemi , io credo di me- 
ritarla quella amicizia per la quale ho 
fatto tutto .. . ma dimenrichiimo le mie 
debolezze; temiamo fopra tutto d’ intene-. 

rir- 
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rirci . Io non fo fé I’ orgoglio m 1 ingan- 
na, o fé i Dei m’innalzano fino ad elfi 
in quello momento : provo che vi è 
una fcdisfazione inefprimibile a morire per 
la virtù ; sì io fpiro per quella . . . Non 
turbate mica un piacere sì puro, sì foa- 
ve ; celatemi i voliti dolori . Addio Zfc- 
notemi , addio rifpettabile Menecrate , c 
voi . . . che dovete amarmi .. . . io- fenro 1 av- 
vicinarfi la morte ; tornerò a vivere fra 
di voi. Parlate fpelfo infieme della Sven- 
turata Agatea ; non è fiato giammai un 
cuore umano più fenfibile non ha mag- 
giormente amato . . . . c ben predo farà 
annientato ... No , elfo non cederà di 
efiftere: <io) i Dei fon troppo giudi, Trop- 
po benefici per non rendere eterni i miei 
Pentimenti } eflì trafportano la mia anima 
al foggiorno celefte ; io vado a coutem-- 
plargli, quelli Dei , in tutto il loro fplen- 
dore; erti ricompenfano i nodri combat-^ 
timenti ; la virtù ottiene il fuo premio v 
Zenotemi , i miei occhi non veggono 
più . . . Ermogene , miei amici , ponete 

la 


(io) I Dei fon troppo giufli , ec. La pietà era una 
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la mano fui mio cuore che palpita an- 
cora per voi . . . Zenotemi . . . ricevete il 
mio ultimo fofpiro . 

Quella fublime donna non aveva po- 
tuto refifière ^lle diverfe rempefte che 
rovefciavano la Tua anima fi era ella 
lungamente sforzata di nafcondere la fua 
eftrema agitazione agli fguardi ftefll di 
fuo zio ; e quando fi ebbe ricorfo agli 
ajuti dell’arte, non produflèro quelli più 
effetto , per. ellcrfi. il male troppo avan- 
zato . 

Non fi potrebbe dare un idea della 
difperazione che eccitò la morte d’ Aga- 
tea ; fuo zio la piangeva come fe fulTe 
fiata fua propria figlia . In quanto a Ze- 
notemi, egli reflò in quell’ abbattimento 
che caratterizza i gran dolori; Cidippe fi 
buttava fovente a" fuoi piedi : Io fon 
quella, gli diceva ella , che v’ involo Aga- 
tea , Agatea la noflra benefattrice ! ah ! 
toccava a me di fpirare;, mio figlio avreb- 
be ritrovato una madre , ed Agatea ob~ 
bliato avrebbe che un’ altra aveva porta- 
to il nome di volita fpofa ; Agatea , vi- 
vrebbe , v’ amerebbe ... voi mi- avrelle 
perdonato , 

Zenctemi rialzava fua moglie abbrac- 
ciandola, e non fi efprimeva che con ge- 

- mi- 
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miti c con fi n ghiozzi ; egli obbligò Er- 
mogene ad abitare con effi ; non com- 
ponevano più che una fola famiglia, oc- 
cupata del fuo dolore. 

Il genero di Menecrate racchiufe ave- 
va le ceneri d’ Agatea in un'urna di por- 
fido , che ogni giorno coronava di fiori, 
c bagnava dì lagrime ; egli fé la flringe- 
va al feno , l 1 alzava al ciclo , le dava de’ 
baci religiofi ; conduceva il fuo figlio con 
lui , e gli faceva applicare le fue carez, 
zevoli labbra fu quello funebre monu- 
mento ; E appartamento che conteneva 
quello fagro depofito , era una fpecie di 
tempio in cui la nipote d'Ermogene ri- 
ceveva gli llellì onori che fi rendono agli 
dei , quello culro era la principale occu- 
pazione di Zenotemi . . - 

Quantunque la lor trillezza affatto non 
fi calmafic , menavano pure de' giorni 
tranquilli , amando la loro afflizione . 1/ 
immagine delle djfgrazie di Menecrate - 
ftmbrava fuggire dalla fua memoria i era 
egli vicino ad abbandonar la terra con 
quella quiete di animo che è la vera fe- 
licità ; egli aveva valutato il fogno della 
vita: mercè de'beneficj del fuo amico di- 
venuto fuo genero , non piangeva più la 
fua pallata fortuna , e lafciava i fuoi fi- 

fi 1 » 
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gli a coverto de’ capricci della forte e 

delle ingiuftizie de Tuoi concirtadini . 

Nuovi, colpi- erano Tfferbati -a quello 
vecchio all'orlo del fepolcro; non aveva 
egli compita la mi fura delle difgrazie che 
gli erano deftinatc : il furóre de’ fuoi per- 
> fecutori fi rifveglia . Qual nuova fulmi- 
nante per lo sfortunato Mcnecrate/ egli 
feme che il Senato ha ripigliato T illazio- 
ne del fuo procedo , che in fomma , era 
per foggiacere all’ ultimo' colpo , eh’ era 
fui punto d 1 efler dichiarato prevaricatore 
ed infame . Menecrate follenute aveva le 
più' crudeli privazioni : ma efièr’ elpollo 
all’ obbrobio e vederlo confagrare dalla fan- 
zione delle leggi ; quell’ immagine non 
lafcia a quell 1 ili u lire sfortunato , che la 
forza di dar di piglio ad una fpada la 
quale fi offre alle fue mani ; il ferro era 
già fui fuo petto . Fermatevi, grida Zeno- 
temi , che il cafo conduceva nell’ appar- 
tamento- db fuo Suocero , e che fubi- ‘ 
to , allontana la minaccevole fpada : Me- 
necrate , che fate mai : e perché quello 
nuovo trafporto di difperazioae?- — Mio 
amico, non v’opponete punto al folo 
rimedio , che rella a 1 miei mali ; fappiate 
che la rabbia de’ miei calunniatori fi è riac- 
esfs y che elfi hanno giurata la mia ro- 
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Vina.ll Senato* fi è unito; neu fono erti 
foddisfatri d 1 avermi- rapiti i miei impieghi*, 
la mia roba : fono fui punto , tenore- 
mi, di pronunziare un decreto che m’ infa- 
merà ... e voi potete differir d’ un rao» 
mentp la mia morte !' ah ! io non pofTo 
fpirar troppo preftp ! — Che ho raai.iiv- 
tefo , padre mio ? afcoltate , afcoltate , 
promettetemi di differire fino a! mio ri- 
eorno a terminare una vita che io ftefTo 
vi follecito di- lafciare , fe le mie fperàn- 
ze fono delufe. Non vi chieggo che un 
fol momento , e ritorno . 

tenetemi non ebbe finite qùefte paro- 
le > che fin arri co , furiofo*, vola alla fola 
nella quale i Magiftrati s’ erano riuniti } 
egli vi fi precipita: — - Nò , crodeli, voi 
non la pronunzierete affatto queft’ftBqua 
fentenza; voi farefte quelli che ne rimar* 
rerte coverti d’ infamia , o à‘ un obbro- 
brio indelebile . Non vi bada dunque di 
aver immerfo* nella difgrazia uno fvenm- 
rato . . . Eh ! qual’ è il fuo delicto? io me 
ne riporto alla beffa decifione di quefte 
ineforabili leggi , fcrittc in carattere di 
(àngue: 1’ efame del' fuo errore fia Torto- 
porto a tutto- il lor barbaro* rigore . Vin- 
to dalle lagrime di una famiglia moribon- 
da e defolata che abbracciava le Tue gi- 

noc- 
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nocchia , Soggiogato da quell* afcendente 
sì imperiofo, e di cui. la> noftra natura 
deve andarfene fuperba-, che ci. parla , ci 
follecita , c’ incalza in favore d' un no- 
dro limile opprelfo dalle difgrazie , Me-, 
necrate troppo- umano , un folo illance * 
fi c.ommove , $’ intenerifce vuol confer- 
var la- vita, ad un giovine, il quale , fen- 
za dubbio , non era innocente . Chiunque 
ha data la morte deve ricever la mor# 
te i quello giudizio è la fentenza di tut- 
te le legislazioni, dr tutt'i paelì , di tutte 
Tera ; lo Tappiamo : I 1 umanità lìelfa richiede 
che quegliil quale ha didrutto fia didrutto; 
quella legge immutabile ed eterna , è in- 
ala in tutti, i tribunali , ed in tutti i 
cuori. Ma efaminiamo,. : ve ne fcongiuro, 
la thttiura.di quell' omicidio dal quale Me- 
necrate allontanava la fpada della giufti- 
zia: è quello un primo trafporto di ven- 
detta infiammato dal fuoco della gioven- 
tù , dalla viva^ impazienza di rifpinger 1* 
infulco , da rutt' i rilentimenti dell* orgo- 
glio umiliato ed, oltraggiato ; ed a quali 
eftremità' non ci reca quello tiranno del- 
la umana debolezza / quanti fpiriti favj non - 
ha traviati ? Noi ne troveremo degli efem- 
pj luminoli predo i Greci nollri antena- 
ti , predo i Romani , predo i Galli che 
' ne 
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ne circondano in quella Repubblica , tra 1 
noftri più rifpettabili compatriotti: ecco 
fu quali oggetti Menecrate fi era fidato ; 
ecco ciò che hi potuto un momento far 
pender la bilancia in quelle mani che 1* 
hanno foflenuta per più' di quarantanni 
con un* inaltcrabil fermezza,, che dettava 
la noflra maraviglia ► Non fiamo noi che 
Magiftrari ? Menecrate è riprenfibile ; il 
fuo amico non efita punto a dirlo i egli 
ftc-fio ha il coraggio d'accufarfi pubblica- 
mente per la bocca mia : vi è una fpecie 
d 1 efpiazione onorevole del fuo fallo , à 
difcoprirne tutta l'cftenfione. Menecrate 
confetta, e conofce d’aver mancato alle 
funzioni della fua carica ,, alle leggi delle 
quali era Porgano, e '1 miniftro vendica- 
tore , e quell' idea lo tormenta aliai più 
che la perdita del fuo grado , e delia fua 
roba ; il più crudele de’fupplizj per un 1 
anima attaccata a‘ Tuoi doveri , è d’etterli 
fmentita , fé anche non futte che per un 
folo iftante , nel lungo corfo di una vita 
efcnte per altro da’ rimproveri Ma , Se- 
natori , fiamo uomini, e non afrollìamo 
mica d’ elTerlo : quello è il primo de’ ti- 
toli , la prima dignità : allora noi non 
vedremo nel nollro concittadino che una 
debolezza la quale avrefte voi dovuto ob- 

blia- 
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bliare ’ r almeno la giuftizia dovrebbe efTèr 
foddisfatta della pena ; e lungi dal rad- 
dolcirli il voftro rigore, o più tofto ar- 
dirò dirlo , il voftpo fdegno implacabile 
fi rifveglia : elio non è Tazio della de- 
plorabile lìcuazione nella quale Menecra- 
te languifee ; vuole sbandirlo dal leno di 
una patria che gli è ancor cara, rapirgli 
il folo bene che gli refta , e ch’egli è ge- 
loso di confervare , rorgli 1’ onore . . . fo 
falverò- il voftro , e malgrado- di voi fteflr, 
dall’ ignominia che gli è rifervata ; ve 1’ - 
ho deteo , quello infamante decreto f non 
ufcirà punto dalle voftre bocche non n 1 
ufcirà . . , S’accanifca pure la voftra infa- 
aiabile inumanità Tu de’ giorni d r un vecchio) 
egli ha il piede nel fepolcro, già vi cala, 
riunitevi ; deputatevi la gloria di preci- 
pitarvelo ; tingere il tribunale di quello 
langue aggiacciato dall’ età e dalla mife- 
rta ; imbratratevene le voftre crudeli ma- 
ni „ . . ma la voftra infelice vittima non 
muora poi difonorata; Menecrate non ha 
punto meritato quello, gaftigo , quello 
fupplizio più terribile di tutt’ i tormenti * 
Cofa è mai la morte paragonata al difo* 
nore ? quella è Invera morte, l’eterna 
diftruzione; e qual cicca furia può ricon- 
durvi fopra un giudizio tanto odiofo . 

. - -Il 
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Il calore col quale Zenotemi fi Spiega- 
va j il difordine delle Tue efpreflìoni , la 
nobiltà del fuo afpetto, quell’ inferelTe sì 
potente che l’ infiammava per un amico 
sfortunato , rutto eccitava la curiofità dell* 
alTemblea ; gli fguardi , gli fpiriti rimangoa 
fofpefi; i cuori cominciano ad intenerirli.. 
Uno de' fenatori rifponde con una fredda 
e fecca gravità , eflèr provato che Mc- 
necrate fi è lafciato corrompere a che il 
danaro . . ; Zenotemi non gli dà tem- 
po di finire , e dando fuori un grido : — 
Una tale accufa ... la raaeftà del luogo i 
io ho bifogno di rammentarmela per trat- 
tenere una vendetta . . . dove fono le pruo- 
ve ? dove fono le pnuove? fiano pur trtè 
prefentate,e porte fotto gli occhi di tutti; 
refti confufa l’impoftura; rifplenck la ve- 
rità ; trionfi l 1 innocenza . 

Il Magilkato fconcertato balbetta alcune 
parole che non fono intefe . Mifia entra- 
va nella fala del configlio ; ecco dice V 
accufatore , quegli che ci darà de’ lumi . 
Mifia , grida Zenotemi , egli corre a lui — 
Voi fiete quegli che v 1 innalzate, contro di 
Meneorate, che l’ acoufate, che produce- 
te quelle teftitnonranze / . . . Tappiamo , 
vediamo... (Mifia voleva ritirar fi ) voi 
non ci laverete -affatto : bifogna foffogare. 

1 ® ij • 

1 ami- 
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l'amicizia, la natura, la verità, confuma- 
re il delitto , dare alla menzogna tutta T 
audacia della quale la perfidia è capace, af- 
Jadìnare, difoaorare ^ . . il tuo amico; 
egli lo fu , o il più deteftabile degli uo- 
mini ! e tu non te ne Sovvieni che per 
rovinarlo. Compifci l'opera, compifcila, 
ofa d' ingegnarti d’infamar Menecrate; 
facci vedere-ch’ egli s’ è macchiato d’ una 
bade zza . . . che tu folo potrefli commet- 
tere- 

Mida , pallido ed agitato ; tira fuori con 
una mano tremante delle lettere che egli 
dice edere fiate fcritte a Menecrate -da 
Eumene , il padre del giovine che d era 
cercato di fottrarre al rigor delle leggi ; 
quelle lettere racchiudevano la propofi- 
zione d’una fomma confiderevole, e fem- 
brava che Menecrate ne avede efatto an- 
che più . Tutti gli fguardi d volgono 
verfo Zenotemi : — Ciò non può edere. Se 
la terra e il cielo d riunidèro per adicu- 
rarmi che Menecrate ha potuto folamen- 
te concepire il pendere delibazione cosi 
vergognofa , così vile : io darei una men- 
tita alla terra ed al ciclo. Una virtù fot- 
topofta a tante pruove , non potrebbe de- 
gradarli a quedo fegno ; fe la natura ali- 
dade fodopra, l’anima dell’ uomo onefto 
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conferverebbe la fùa purità . Mifia > tu 
'Tei un* impoftore ; rimarrai opprelfo dalla 
verità ; tu pretendi che quelli caratteri 
fiano della mano deirfumcne, egli è nel- 
la tomba ; fi vada prelTo alcuno de 1 Tuoi 
parenti , o de’ Tuoi amici . Elfi Avranno 
Tue lettere; fiano qui recate; fi confron- 
tino ; fia fvelata 1’ abbominevole furberia . 
•' Uno fchiavo vola alla voce di Zeno- 
temi , e ritorna con mblci fogli fcritti di 
propria mano da Eumene; fi paragonano 
colle lettere prodotte da Mifia - Senato- 
ri, ripiglia Zenotemi con vivacità, efami- 
nate bene quelli tratti . malgrado 1’ ap- 
parente taflomiglianza - . . ravvifatevi . . . 
la differenza non può fcappare ; ella è vi- 
fibile Agli occhi di tutti . . . quelle lene- 
re .. . fono l’ opera della fallita . Olà , in- 
fame calunniatore , di foflenere che elle 
fono d’ Eumene ; perchè non efce egli 
dalla tomba per confonderti l la fu a ombra 
minaccevole .... s‘ innalza , ti circon- 
da , t’incalza, ti parla con la mia voce; 
dì , dì , avrai tu pure la sfrontatezza di 
perfiftere nel tuo delitto , di confagrar la 
menzogna con nn’ audacia inudita ? Penfa 
che quéft’ ailèmblea , che Eumene, la ter- 
ra il cielo ti afcoltano , che il fulmini 
non remerà punto oziofo nell* mano de 1 

dei , 
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dei s che lo tengon fofpefo fulia tua te- 
tta; lo Tenti come rimbomba quello ful- 
mine vendicatore? già viene ad incene- 
rirti..'. E 1 dunque pur vero ohe Eume- 
ne c l' autore dette lettere che tu ci hai 
mo Arate, eh’ egli le iia ferine , che Mene- 
orate fi è lafciato corrompere? Rifpondi; 
gli occhi miei fon fitti Topra i tuoi , e 
non perdono il menomo de’ tuoi fguardij 
tutta la mia anima è intenta a . forpien- 
dere i movimenti dell’ anima tua fcellera- 
ta; io cerco fin nel tuo cuore ciò che 
fei per dire ... tu abbatti la vitta ; r« 
non proferifci una fola parola ! tu retti 
attonito ! il turbamento ti fa ufeir da re 
fletto/ ti opprime/ appena tu ti reggi/., 
mi fuggi ! . . ferma . 

Mifia finge un’ indifpofizione -, e con 
un getto domanda al Senato il permetto 
di ritirarli : egli efee , colla tetta avvilup- 
pata nella fua vette . Zenoremi con cra- 
iporto? — La virtù trionfa, o Senatori, 
che richiedete di più ? il filenzio , V ab- 
battimento j la ritirata del perfido , eccó- 
ne abbaftanza per convincervi dell’ inno- 
cenza di Menecrate. No, Menecrate non 
è mica colpevole; Eumene non ha punto 
Scritte quelle lettere* il mio amico non li 
è affatto degradato, fino ad aggiungere U 

de-, 
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delitto alla debolezza : Mifia è un impo- 
ftore degno de’ più rigorofi fupplizj. Ze- 
notemi parla chetamente allo fefaiavo , 
cH*^ egli già aveva impiegato ; nel medefi- 
mo'iftanre che quelli abbandonava la fala 
del coniglio , entra un altro (chiavo inca- 
ricato di coufegnare al Senato una lettera 
di Mifia ; s J affrettano d’ aprirla, e fi leg- 
gono quelle parole ad alta voce: 

Egli è tempo , 0 Senatori , di rendere 
omaggio alla ■ verità : io ho efperimentato 
eh’ era impojjìbile di refìjlcrlc , e fticcitmbo 
folto il Juo potere. Zcnotemi , tu la vìn » 
ci i, Memorate non ha commejfo il delitto 
del quale io l' accufava . La lettera attri- 
buita ad Eumene è mia ; io [orto (lato 
quegli che ho fatto tutto , che ho follevati 
molti de' noftri concittadini contro uno 
fventurato che avrei dovuto favorire 5 io 
aveva già meditata la fua rovina , voleva 
fpegnere fin anche la fua memoria . Veni- 
te in chiaro di tutta la perverfità del cuo- 
re umano : Memorate fu mìo amico ; la 
vergogno fa gelofia venne ad avvelenare i' 
miei ferimenti ,• i fuoi talenti , le Jue 
virtù , la fua riputazione , la fua felici- 
tà mi divennero in fopport abili ; cercai di 
punirlo del fegreto fupplicio eh' egli fojjrir 
mi faceva ; colfi 1 ‘ oc cafone che mi pre- 
Arn,Tom.VllL E fin - 
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fentava il fallo in cui era egli caduto ; 
ebbi C accortela di dargli tutti i colori 
d' un delitto imperdonabile ; infiammai gli 
animi ; armai de per] ecu tori ; feci nafcere 
de' fofpetti , femìnando difcorfi calunniofi ; 
perfegu/tai Memorate fin anche nella fua 
figliai della quale procurai di macchiar H 
onore ; abufai dell' autorità paterna per ob- 
bligare mio figlio a gettar parimente delle 
nubi fulla virtù di Cidippe . Il mio odio 
inifiancabile non fi rifirinfie a quefle atro- 
cità : concepti.il progetto d‘ annientare il mo- 
numento della mia perfidia ; rifolvei di per- 
fezionar la mìa opera con obbligarvi a 
bandire Menecrate , e a diffamarlo con un 
decreto irrevocabile . . Il mio cuore fi ribel- 
lava contro un azione si nera ; io ne di- 


veniva più ardente a rcfpingere i miei ri- 
morfi , e fperava di fojfogarli con difirug- 
gere la mia vittima . 

Dopo quefia confezione voi non dovete 


dubitare che non mi fia rimafio il corag- 
gio di prevenirvi : tutti i tormenti che 
mi darefie non potrebbero punto uguagliare 
ciò che io foffro . Nel punto che quefio fo- 
glio cadrà nelle vofirc mani , io avrò cef- 
fato di vivere , ficuro d‘ ejjer l' oggetto 
d' una eterna efecr azione per gli uomini 3 e 
che gli dei non mi perdoneranno giammai . 

Vi 
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Vi fono dunque de’ Dei , grida Zeno- 
temi, che punifcono il delitto! il inoltro 
è il Tuo proprio carnefice, fi è fatto giu- 
fìizia . Voi lo vedete , o Senatori : Mene- 
crate andava a*fuccumbere fiotto Timpo-? 
ftura dell’ iniquità ; la fiua , innocenza è 
fiata riconofciuta ; no , non fi farebbe 
egli giammai fporcato del fango della cor- 
ruzione . Voi non avete altro errore a 
rimproverargli , che un momento d' un 
cbblìo involontario de’ fiuoi doveri . Se 
egli ha mancato a (ri) quella aufiera in- 
tegrità che ci diflingue dalle altre nazio- 
ni , oimè ! la fiua pena non è forfie baflan- 
temente rigorofiaf e la fipada vendicatrice 
non cadrà punto dalle voftre mani ? Che 
vi brfiogna di più per la fioddisfazione delle 
leggi ? Privo delle fiue cariche , lenza 
niuno (campo , non avendo altro appoggio 
che fiua figlia , che fiuo genero , che, ogni 
giorno , rifiente più vivamente il fiuo in- 
fortunio , vicino a fipirare , oppreflo da 

E i tut- 


eli) Quefl' attjlera integrità , ec. Quella virtù era si 
eminente pretto i Marfiglielì , che etli meritarono quell’ 
elogio confagraco ne’ Tegnenti verli . • 

Fona Roma dedii , tledit & laudata difertos 
Grascia; frugala i'iclyta Sparta dedi: ; 
affilia integro t dedie , ec. 
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tutt’i colpi , e da chi ? . . . io imiterò 
il Tuo filenzio^ ìrion mi permetterò la me- 
noma lagnanza ; non temiate punto che 
il Tuo gaftigo abbia diminuito il Tuo af- 
fetto per voi , tutt J i fuor voti fono con- 
tinovamente rivolti verfo quel pofto che 
lia con tanta gloria occupato ; egli vi è 
Tempre unito coli 1 anima ripiena rie’ volili 
inrereflì ,* alza al cielo le fue languenti 
mani , e lo prega -di ricolmarvi di tutt’ 
i Tuoi benehej: i Tuoi ultimi fofpiti fa- 
ranno ancora per quello Senato , . . Sov- 
venitevi che voi liete i padri della patria, 
che V indulgenza è il primo fentìmento 
dell’ amor paterno, che Menecrate entra 
nella tomba . Vi calerà egli , lènza aver 
la confolazione ri’ ottener la fua grazia, 
fenza poter dirli : Finalmente ho ritrova- 
to i miei compatriotti , i miei amici ; i 
miei ulrimi fguardi fi fiffano filila loro 
beneficenza , muojo contento , poiché ef* 
fi han dimenticato il mio fallo, poiché lì 
degnano di riaprirmi le loro braccia, di 
allìcurarmi che mi perdonano . . . Senato- 
ri, voi v’intenerite ... Ah/ non refpin- 
gete un movimento che deve permettervi 
la giuftizia : ella ha i fuoi limiri , e la na- 
tura non ne ha affatto; lafciateìa trionfare 

~ que- 
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quella padrona de’ cuori; fiz) la vera 
virtù sbandifee la durezza. Se Dio non 
fuffe che giufto , s’ egli non perdonali 
affatto , non larebbe Dio ; la Tua clemen- 
za , la fua bontà, ecco il fuo più bello 
attributo , il primo raggio della fua effen- 
za immortale; voi fiere le fue immagini 
fulla terra . ( Egli fi proftra innanzi a* 
Giudici . ) L' umanità abbraccia meco le 
voftre ginocchia, v'arreca le lagrime di 
Menecrate , e . . . ecco- lui fleffò r appref- 
fatevi.^ o mia amico , appiedatevi, ve- 
nire a difarmare là giuffizia j. vinca la 
pietà / . - 

Quello vecchio in fatti , compn ri fee , 
feguito da Cidippe che teneva nelle Tue 
braccia fùo figlio coronato d’ un ramo di 
cipreffb , e coverto d’ una velie a brano. 
La bellezza di quello fanciullo , quella di 
fua madre , che il dolore rendeva anco- 
ra più incerefiànte , quello fpettacolo de- 

E j ter- 

(12) La- vera, virtù , ec. Quanto la conofceva bene 
Cicerone quella virtù che deve conciliarli .coll’ umanità, 
più tofto che inaCprirla , ed innalzarli 1 contro il felici- 
mento ! Neque enim , dice quello grand’ uomo -nei fuo 
dialogo dell’ amicizia funi ifti audìendi. qui virrutem du- 
ram , & qttafi ferreum effe volimi. Più oltre nella mede- 
finta opera : Non eft enim inhumana vinai , immanii , 
neque fuperfa . Ecco la Tana filofufia , e di ^«ei pre; 
sacri che tutti gli uomini debbono ritenete. 
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termina la pierà che moda aveva il di- 
fcorfo di Zcnotemi ; egli prende con tra- 
fporto il Tuo figlio tra le braccia della 
fua fpofa , lo prefenra a'Giudici : — Se- 
natori , volgete gli occhi a quella imvo- 
cente creatura : i Tuoi primi accenti fol- 
lecirano la voftra compadrone in favore 
del fuo avo infelice ; le fue prime lagri- 
me feorrono per lui , ed implorano la fua 
grazia . . . glie la vorrete ricufaref’ 

Si farebbe detto che il figlio di Zeno- 
temi era infpirato da fuo padre ; egli 
agitava le fue carezzevoli braccia , Tenebra- 
va {fenderle ai Magi (Irati f ioro forrideva 
con quella grazia ingenua alla quale la 
natura ha dato tanto potere ; Cidippe ver- 
fava delle lagrime ; tutto cede a quefto 
felice artificio impiegato da Zenotemi . 
Menecrate s* accingeva a parlare ; tutti s’ 
alzano ; non fi • fente che un grido il 
quale fcappa da mezzo al pianto , e del 
quale rimbomba la fala: Grazia/ graziai 
«pigli pure Menecrate il fuo podo in 
Senato / Si corre da lui; fanno a gara 
di condurlo quafi in trionfo ; lo portano 
fu quella Tedia che egli aveva occupato . 
Molti dell’ademblea fi precipitano a’ Tuoi 
piedi, gridando : Tocca a voi di perdonarci, 
noi abbiamo avuta la viltà d’ efièr gli 

or- 
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organi della calunnia; Milia cù aveva in- 
fettati del fuo veleno ; noi deteniamo 
pubblicamente il noftru delirio , decidete 
del gaftigo, al quale dobbiamo foggiace- 
re . Menecrate gli abbraccia, gli ftringe al 
fieno; egli non può che piangere dal fuo 
canto , e proferire quelle parole piene di 
‘tenerezza : io porterò dunque meco nella 
tomba le bontà della mia patria I I Sena- 
tori lo proclamano uno de’ tre Prelùdenti; 
egli fuccumbeva fotto T eccello della ri- 
conofcenza , ed era appoggiato fu di Tua 
figlia , e fu Zenotcmi , che lo bagnavano 
ddlle loro lagrime , e innalzavano il loro 
figliuolo lino a lui per accarezzarlo. Non 
fi era giammai V impero del ientimenro 
maggiormente imnifellaco ; era quello un 
giorno di vittoria per l' amicizia e per 
la natura- Si feppe ,, che Milia li era 
ammazzato, e che era flato ritrovato ba- 
gnato nel proprio fangue ; fuo figlio* li 
bandi da fe Hello da Marliglia , dichiaran- 
do che tutt’ i fuoi dilcorfi intorno a Ci- 
dippe erano l'opera della calunnia. Tutto 
riconobbe ed attellò la verità: Menecra- 
te ville a ballanza per grillar la dolcezza 
che fiegue il trionfo della virtù ; egli eb* 
be la confolazione di fpirare tra le brac- 
cia de* fuoi figli. In quanto a tenetemi, 

E 4 egli 
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egli acquiflò una gloria, quanto pura 
altrettanto luminofa: era citato come il 
modello «lei ! 1 amicizia , c della beneficen- 
za: fu nomato il più fenjìbile degli nomi* 
ni. Quanto i titoli fono lusinghieri , 
quando gli dà il fentimenro, e non già 
1‘interefl'e, e 1’ adulazione ! L’orgoglio, 
e 1 ’ obblìo de’ beneficj non corruppero 
punto la felicità di Zenotemi ; egli con. 
fervo la fua riconofcenza e il fuo attac- 
co alla memoria della nipote d* Ermoge- 
ne; ottenne dalla Repubblica ch'ella 1* inai— 
zafle a fue fpefe una ftatua ( 13 ) vicino a 
quella d’ Emitea ; pronunziò ancora in fuo 
onore un panegirico che fu ammirato co- 
me il capo d' opera del fentimenro ; il 
nome d' Agatea per le fue cure fu regi- 
ftrato nel numero de’ nomi celebri de’ 
quali fi faceva gloria Marfiglia . Zenotemi 

g o- 
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(13) Vicino a quello <T Emltea , ec. Emitea Marfi- 
gliefe , maritata a Marfidio del mcdeRmo paefe , ebbe 
la difgraxia d’infpirar« la più violenta pamone ad un 
giovine che veduta 1’ aveva in una pubblica ftfta } egli 
colte il moménto favorevole in cui quella donna fi tro- 
vava fola, e volle fòddisfare t Tuoi malvagi defiderj 
Emitea fi lanciò fulia fpada che egli portava , e mor. 
dicendo; che ella amava più torto di Hr'apparfi Ja vita} 
che di mancare alla fede coniugale « MarRdio , arrivato, 
in quello frattempo , ed informato di quell’ orribile cata. 
ftrofe , corte a paflarft il petto colla mede lima fpada fui 
corpo infanguinato della (tra fpofa « 


V» / 
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godè lungamente della felicità d’eflèrc l* 
uomo il più virtuofo ed il più (limato ; 
la fua morte fu .quella del favio, il fine 
d* una vita ripiena di belle adoni , la di 
cui memoria è in certa maniera una^ nuo- 
va e (Utenza affai più durevole, e affai più 
preziofa della prima ; la fua anima fi fvi- 
luppò interamente nelle fue ultime paro- 
le a fuo figlio (14) . Sovvenitevi o mio 
caro figlio , gli dille egli , che non vi fo- 
no altri piaceri fe non fe quei che pro- 
cura la virtù . Egli domandò col fuo te- 
ftamento che le fue ceneri fufièro riunite 
a quelle della nipote d’ Ermogene ; il Se- 
nato adempì fedelmente le fue volontà, 
ed il popolo credè d' ofTervare che 1’ urna 
efulraflè , quando vi furono depofte le ce- 
neri di Zenotemi . 


E s BA- 


(14) Sovvertitevi , ec Cicerone in quello fteflo dialo- 
go ihtr amichi a che abbiamo poc'anzi citato ha detto» 
Nihil efl amabilius virtute . Mi fia permeilo , di paflag- 
gio , d’ oflervare che iiluno antico fa maggiormente 
amare 1* oneltà quanto quello grand’ uomo che non vie» 
ne ancora letto abbaltanza . Che pura latinità ! e come 
ella è una tenera dfufione di un’anima penetrata dall* 
amore dell’ umanità e dalla Tana morale ! Non fi potreb- 
be averlo foverchio tra le mani; egli c’infegna t noftri 
doveri e tutta l’ eleganza della più bella lingua che 
giammai ci ita Itaca , dopo la lingua greca , 
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•$••§••$• •§••$• A (i) potenza de’Maggiordomi 
' if t *§* era divenuta quafi eguale a quel- 
^ ^ la de’Re . Arcambaldo , Prefet- 

«$•«$• •$••$*•£ to del Palazzo di Neuftria, era 
predo di Clodoveo fucceduto in quella 

E 6 ca- 


co La poteva de' Maggiordomi ec. La dignità dì 
Maggiordomo o Ila di Prefetto del Palazzo ebbe prin- 
cipio folto -Caribico , Re di Parigi . Quell’ ufficiale 
della cotona era Tulle prime ciò che è oggidì il gran 
niaedro della cala reale : egli non comandava che nel 
Palazzo, e a’ domellici ; divenne in appreflo Mìnillro, 
Comandante dell’ annate , Capo , Principe, finalmente 
Re della Nazione . Cloralio II fu quegli che preparò 
quella rivoluzione troppo funefia alla fua polìerirà I 
egli cor Tenti di dare a vita quella carica sì importante, 
che nelia fua origine non era occupata che per qualche 
tempo , l Maggiordomi avevano favorita la Tua u fu r patio* 
ne full’ infelice famiglia di Thierry ; fu ella vendicata: 
j difendenti di Clotario. furono dal k>r canto precipita* 
ti dal Trono da’ difendenti di quell’ iHeffi uomini che 
elfi avevano fatto federe quali al Iqr fianco . Pafquier 
dice a quello propofìio con quella energia che gli è 
propiia: Dio ne fece un gajligo alla regale. 

trchinoald, Erchewald , olia Arcambaldo governò , 
dice l'Abate Vcily , più da Sovrano che da Miniitro. 
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carica , ad (z) Ega , la di cui memo- 
ria era cara a’Francefi. Egli cammina- 
va full' orme del Tuo predecefiore ; nutri- 
va Io dello amore pel Tuo Sovrano, e per 
lo . dato , e il medefimo dilìnteredè ; riu- 
niva le grazie ederiori a tute’ i ralenti che 
ricercava il Tuo impiego ; fé gli rimpro- 
verava foltanto un fallo ed una pompa , 
che non devono circondare che il tro- 
no ; quella debolezza , ordinaria confe- 
guenza della vanità , fcappa talvolta ad 
un' anima deliderofa d’ imprimere la fua 
grandezza fopra tutto ciò che T è d 1 in- 
torno ; Arcambaldo lembrava , in certa 
maniera, edere il Monarca. Clodoveo 
non n" aveva che il nome . Sotto queflo 
regno cominciò quella funella decadenza, 
che fu ben predo feguita dalla totale cflin- 
zione della razza de' Merovingi, Una leg- 
giera oflervazions baderà per caratterizza- 
re la mollezza e l’ indolenza di quedo 
Principe , che fi può mettere alla teda de’ 

Re 


(i) Ega , et. Quello Maggiordomo , fecondo Io Aedo 
autore , fu un modello di faviezza e di fedeltà . Dago- 
bsrto vicino a morire gli aveva raccomandato fua mo- 
glie c fui» figlio; egli meritò queflo contralfegno di con- 
fidenza del fuo Sovrano ; e ciò che non i meno degno 
d’ elogj fece rendere a differenti particolari ciò che il 
Fifco aveva ufurpato fu di elfi. 


Die 
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. Re fct operati : egli è il primo de* nortri 
Sovrani che fi fia fatto ($) rtrafeinare in 
un carro tirato da’ buoj ; quella vettura 
non avea fin allora fervito fe non fe alle 
noftre Regine . 

' Arcambaldo aveva una corte numero-* 
fa. Tra’ Tuoi fchiavi era facile di diftiti- 
guere una giovinetta che , ne’ tempi del 
paganefimo , fi farebbe adorata come una . 
delle grazie ; la fua modeftia dava un nuo*. 
vo rifallo alla fua beltà ; - ella infpirava 
nel tempo dello l’amore e il rifpetto; fi 
farebbe detto che la natura avertè forma- 
ta la fua fronte a bella porta y per efiere 
ornata del diadema regale ; un mirto di 
vivacità , e di languore animava i fuoi 
fguardi interefianti ; Y attrattiva medefima 
della feduzione refpirava filila fua bocca ; 
la nobiltà, la dolcezza, la fenfibilità , fa 
virtù rifplendevano fui fuo vifo ; i capel- 
li d' un graziofo colore rilevavano, la bian- 

_ chez- 



(3) Strascinare iti un carro , ec. Era quello lina fpc- 
eie di_ carro che fi chiamava Baflerne e ch’era tirato 
da buoi . fioileau 1’ ha maravigliofamente bene dipinto 
in quelli verfi, il capo d’ opera della poefia immitativa . 

Quattro buoi appaiati , con un puffo tranquillo e lenti 
^tonducei ar.o per Parigi il Monarca indolente 

Quattre batufs atteles , d’ un pas tranquille & Iene 
Promenoie&t dans Paria le Monarque ìndoleut . 

, I* cbanc. Il* 
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chezza della fua carnagione ; e cadendo 
negligentemente Tulle Tue fpalle , facevano 
maggiormente ammirare la fua leggiadra, 
e maeBofa Barura ; Batilde congiunfe a 
tante attrattive la principale forfè di tutte 
le altre: appena toccava al Tuo quindice- 
simo anno . Alcuni pirati Danefi , in una 
delle loro irruzioni in Inghilterra, l’avc- 
van rapita all’ufcir dalla culla e condot- 
ta prigioniera infieme con Tuo padre . 
Quelli fchiavi efpofti in vendita fecondo 
r ufo , erano (lati comprati da uno degli 
ufficiali d’ Arcambaldo , per edere impie- 
gati al fervigio del Tuo padrone. Edmondo 
jcra incaricato della cura de’ giardini , e 
Batilde, divenuta più grande, ferviva da 
coppiere 

Emma , del medefimo fedo e della Bef- 
fa età predo a poco che Batilde , è ridotta 
al par di lei alta condizione di fchiava , 
ricercava la fua amicizia . Quelle due 
giovinette fi trovavano- fpedo infieme nel 
palazzo, ne* giardini , fi confidavano quel- 
le bagattelle si importanti , sì imeredàn- 
ti per due cuori che cercano di fvjluppar- 
(i e di attaccarli. Tuttavia da qualche 
.giorno, erano ede divenute più rifervate; 
avevano meno fegreti da comunicarli . 
Emma fofpirava, e gli Beffi fofpiri fcappa- 
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vano alla Tua amica ; fi guardavano, ab- 
battàvan gli occhi , e fembravan temere 
d 1 interrogarli . Emma ruppe la prima 
quello filenzio che cominciava ad eflerle 
grave . — Che hai tu, mia cara Batil- '* 
de? — Io potrei farti la fletta doman- 
da . , dov‘ è andata la tua giovialità .<* — , 

Io non fono punto afflitta . . . fei tu che 
fembri tetra , malinconica ! — Io 1 ma- 
linconica ! . . non fono affatto ... La no? 
lira fchiavitù nondimeno non è infoppor- 
tabile . . . Arcambaldo ... — » Arcambal- 
do ì . . — E’ un padrone benefico , io 
lo fervo con piacerei non penfi tu come 
me ì — E’ vero che Arcambaldo ... ha 
per noi della bontà . . . Addio Emma 
io corro a ritrovar mio Padre . 

Batilde lì ritrova fola , ne rifenre pia- 
cere , e lìupifce di un tal fentimento . 

EdmondcrHa forprende in quello tur- 
bamento , che ella voleva occultare a fe 
fletta . Mia cara figlia , le dice con tutta 
la vivacità dell' amor paterno , tu hai delle 
afflizioni ? io non ravvifo più in te quel- 
la ferenità che. mi rendeva la fervirù me- 
jio odiofa! Ah ! Batilde, debbo io pro- 
vare* gli orrori di quella lìtuazione. Se tu 
fapeffi a chi devi la vita4 ( e gli fcappa 
un profóndo gemito). . . Io fono fchia- 

vo. r 
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vo / io ! . . . vra su , bifogna che io Top- 
porti il mio dettino . In vece di affligger- 
mi , confolami , rammentami tua madre, 
tua madre ... A quefta parola, Edmondo 
fi iafcia fcorrere delle lagrime . — Voi 
piangere, padre mio! — Sei tu che mi 
{frappi quetto pianto . — Padre mio , io 
non ho altri affanni che i voftri ; fchiava 
quali nel nafcere debbo olière accottumsta 
a quello flato, che Tempre umilia . . Voi 
non vi fiere giammai degnato d’ influir- 
mi della mìa- nafcita , del voftro grado., 
voi fiere il mio padre , aggiunge Bacilde 
borrendo nelle fue braccia ; quello nome 
mi bada, ed io fono voftra figlia, la fi» 
glia la più fommefla , la più tenera : que- 
llo è dirvi che io rifpetto il voftro filen- 
zio . — Eh ! che importa il paflìto ? Ba- 
tilde ... noi damo tra ceppi . . . noi fer- 
viamo : ecco K immagine terribile che ci 
/la davanti gli occhi ì Le mie difgrazie 
hanno avvicinato il termine della mia vi- 
ta ; tu fola , o mia cara figlia , hai rite- 
nuto fino a quello giorno il mio ultimo 
fofpirtì ; sì, per te fola ho io avuto il 
coraggio di vivere, di fopportar la fchia- 
vitù ; ah , che non può 1’ amor paterno! 
Ma io Tento . . . che ben pretto tu non 
avrai più- padre, ed io ti lafceiò fenza 

pa- 
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parenti, fenz' appoggio . . . nella fcbiavi- 
tù . . . figlia mia io non pollo dirti che 
una fola-parola: penfa che la virtù è il 
primo bene , il primo grado , che Batil- 
de non deve permetterli la menoma de- 
bolezza , un fofpiro del quale la virtù non 
fufiè 1’ oggetto . . . Tu ti turbi figlia mia ! — 
No, padre mio ... io non (arò indegna 
di voi , chiunque voi fiate , liete per me 
il più rifpettabile de 1 mortali : voi fie- 
le virtuofo e fapete fofifrire, padre mio, 
v’ imiterò . -, . voflra figlia almeno . . . po- 
trà morire. Jbfa. di quai colpi voi mi fe- 
rite ! la morte vi rapirebbe dalle mie brac- 
cia ? Ah / vivete per V infelice Batilde, per 
«fiere amato . . . foftenerenai , caro padre 
co* voftri configli, co'voftri efempj . . . 
mi fono efiS necefiarj . Edmondo fe la 
ftringe al fieno, e Batilde va a foddisfare 
alle fiue funzioni domeftiche. 

Areambaldo dava fipefiò delle felle ma- 
gnifiche nelle quali invitava i principali ca- 
pi della Nobiltà Francefie ; eran quelli 
tanti giorni di trionfo per la beltà della 
giovine fiebiavaj un mormorio lufinghiero 
preveniva il fiuo arrivo nella fiala del .fe- 
ftino j la fina prefienza fifiava gli occhi di 
tutti , e mafiìmamente quei di Ranulfio 
Signore AuHrafio , inviato da Sigeberto 
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pretto diClodoveo. Arcambaldo lo diftin- 
gueva tra gli ftranieri eh’ egli ammetteva 
alla Tua famigliarità; 1’ onorava anche della 
-fua confidenza . 

Signore, gli dice Ranulfo, un giorno 
ch’etti palleggiavano feparati dalla folla 
de’ cortigiani , mi farebbe permeilo di do- 
mandarvi perchè nel colmo della gran- 
dezza , eguale in certo modo a’ Re , voi 
fembrare non godere della voftra felicità? 
che retta a defiderare alla voftra ambizio- 
ne ? — L’ambizione', Ranulfo , non batta 
per renderci felici , il voftro cuore non 
ha forfè conofciuti giammai altri fenti- 
menti? Ranulfo retta per qualche momen- 
to fenza rifpondere : — Signore , io fo 
che la gloria, la ftima pubblica, 1* amici- 
zia poflono dividere i noftri voti. — Sen- 
za dubbio ^ una fenfibilità illuminata de- 
ve provare quelli bifogni: ma Ranulfo., . 
voi non parlate punto dell’ amore ? — 
L’amore! . * . l'amore . . . ( Ranulfo è 
fconcertato , egli continova tuttavia:) Se 
Arcambaldo amalTe , Arcambaldo farebbe 
amato ; chi potrebbe refiftergli ? o voi 
non vi fiere punto fpiegato Signore . — 
Io ho taciuto finora , e morrò più tofto 
che rompere il filenzio .• non mi preva- 
ierò della mia autorità . Giudicate fc io 

deb- 
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debbo amare , fé debbo bruciate ; P og- 
getto di quell’ardore . . . che mi colle- 
ra la vita è quell’ amabile fchiava . . . Ba- 
tilde interrompe Ranulfo con vivacità? — — 
Ella appunto ; io ne ho fatto un dono a 
mia moglie ; Plettrude V ama come fua 
propria figlia , ed io Ranulfo, le fono at- 
taccato con un amore che m’ è imponi- 
bile di vincere . Non occulto già a me 
Hello tutto ciò che la ragione , il dovere 
tfono in diritto d’ oppormi contro un Sl- 
mile pendio ; non mi diflìmulo che la 
mia debolezza è colpevole , che la mia 
fpofa fola merita tutta la mia tenerezza . 
Conofco il mio traviamento , Ranulfo , 
c non ho la forza di rirrarmene. L'im- 
magine di Batilde > il fuo candore , la fua 
bellezza, la fua grazia, l’azzurro de’fuoi 
begli occhi ne' quali il cielo fembra aver- 
li prefo piacere a dipingerli nella fua dol- 
ce ferenità, ecco ciò che m’occupa, ciò 
che riempie il mio cuore . Ho concepito 
più volte il progetto di parlarle, la veg- 
go . . e il rifpetto, il timore , mi chiu r 
dono la bocca; una giovinetta , una fchia- 
va fa tremare il Prefetto' del Palazzo di 
Neultria/ Allorché ella mi dà da bere , 
il fuo rolTore, il fuo imbarazzo m* Rican- 
tano , i mici fguardi cercano i fuoì , ed 

ella 
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ella volge altcove la villa fofpirando. Da 
qualche tempo ella mi fi avvicina con mag- 
gior timidezza . . . No , io non farò foo 
padrone per abufare della fua detrazione i 
io ignoro il lor grado , Edmondo perfi- 
de a farmi un fegreto del fuo dettino . . 
Chiunque etti fiano , rai fervono , ed 
io debbo proteggerli ; debbo riverire in- 
oltre la virtù di Batilde . Tutto ciò che 
1' onore permette al mio amore y fi è di 
fpezzare i loro ceppi , di dar loro la li- 
bertà-; non faranno qui incatenati che 
da 1 miei beneficj ... Io penfo, Ranul- 
£o , che voi m’ approvate ? — Ricono- 
feo, Signore > il degna fuccefiòre d' Ega: 
ma gettate un velo fui motivo che v’ani- 
ma ; ri fpar diate a Plettrude il difpiacere 
d' avere una rivale ; la fola generalità 
fembri avervi infpiratonclT.accordare la li- 
bertà ai vottri due fchiavi; fopra tutto , Si- 
gnore sforzatevi di rifpingere una palfione. 
jàrcambaldo riguardandolo con un’ occhio 
inquieto : — Ranulfo . • . pochi ittanti 
prima, voi eravate meno fevero . 

Si lafciano ambedue fconcertati , ambi 
gelofi ^ e perdutamente innamorati di Ba- 
tilde . 

Emma fi trova colla fua amica . — Noi 

. fia- 
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damo fole , mia cara 1 Batilde ! ru mi hai 
lafciata aflài precipitofamente J Ah quanro 
il mio cuore era impaziente di efpanderfi 
nel tuo / Ho bifogno de J tuoi conigli -, 
della tua amicizia, della tua compaflìonej 
uopo è che la mia anima fi difeuopra in- 
tieramente a' tuoi (guardi, {ella corre ad 
abbracciarla , e volgendo gli occhi da tutt* 
i lati ) Batilde , non vi ha altri che tu 
fola che m'afcolti . „ . Batilde, compiangi 
la tua amica , e fpargi delle lagrime , 
Batilde le dimoftra tutto l’effetto, del 
quale la fua anima dolce e tenera era ca- 
pace $ cerca di confidarla» Io fon final- 
mente , le dice Emma , illuminata dulia 
cagione del turbamento che m’ agita ; ho 
penetrato nelle piaghe del mio cuore, e 
vi ho forprefo un fentimento molto dif- 
ferente dai fentimento puro ed innocen- 
te che mi unifee alla mia cara Batilde ! . — 
Emma, fpiegarevi . . . — Io rifenro V 
amore , e ne farò l’ infelice vittima . Al- 
lora i Tuoi pianti raddoppiano . L’ amore, 
interrompe Batilde con una fpecie d’agi- 
tazione ! — Il più violento ... il più 
colpevole , manco alla virtù , alla ricono- 
feenza , a tutto . Plettrude mi ricolma di 
beneficj , mi ha fottratta ad una fchiavitù 
odiofa, per attaccarmi alla fua perfona, 

per 
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per farmi in certo modo amar la m’a 
fcrvitù j che dico mai ì ella m’ inalza al 
grado di fua amica, mi contida i Tuoi 
più fegreti penfieri, ed io ardifco di ama- 
re . . , 

Emma riguarda Batilde , la di cui cu- 
riofirà impaziente , fembra volare all’ in- 
contro di ciò che è per fentire . 

Il crederete , virruofa amica ripiglia 
Emma? Il fuo fpofo , il mio padrone... 
Arcambaldo è quegli eh’ io amo . . . Voi 
amate Arcambaldo , grida Batilde ! Con 
trafporti , rifponde Emma , tanto più vi- 
vamente quanto più mi sforzo di racchiu- 
dere nel mio feno quella palììone che for- 
ma tutti i miei tormenti , e della quale 
ho rolTore a miei proprj occhi . Concepi- 
te , da quella con felli one , 1’ eccedo della 
mia amicizia , io vi rivelo ... Ed egli 
vi ama , domanda Batilde con una voce 
languida , e fenZa lafciarla finire ? . . — — 
Tutto m'impegna a lufingarmi che egli 
m’amerebbe Voi mi lafciate , Batil- 
de/ m’abbandonate! confclfo che qued* 
attediato della mia franchezza offende la 


voflra oneltà : ma abbiate pietà d’ un’ami- 
ca .. . Sollenetemi . . . ella più non mi 
ode ! mi fugge! Oime I la virtù deve ave- 
lie quella fevcrità ? non è forfè il primo 

de’ 
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-de’ proprj doveri di foccorrere 1* umanità 
infelice?, ed una limile paflione non è il 
colmo della difgrazia? Ah/ Batilde, Batil- 
de , forfè non avrete voi Tempre quella 
infenfibilità ? Verrà un tempo nel quale 
conofcer potrete dal voftro proprio cuo- 
re , tutto ciò che foffre il mio , crudele 
amica / io farò vendicata . 

Arcambaldo ogni giorno più innamo- 
rato della fua fchiava , ollèrvò eh’ ella 1* 
evitava con attenzione . Moflrava ancora 
più riferba, e circofpezione in tutte le cir- 
collanze che l’avvicinavano al fuo padro- 
ne . Se ’l Maggiordomo entrava da Plet- 
trude , Batilde trovava de 1 pretelli per al- 
lontanarli , niuno de'fuoi movimenti non 
ifeappava alla villa acuta d’ un amante . 
E quali occhi fono più penetrati di quei 
dell' amore ? -quanto li è avuto torto in 
rapprefenrarcelo con una benda/ la gelo- 
sa accrefce ancora la vivacità de' fuoi 
fguardi. 

Arcambaldo incontra Ranùlfo vicino all* 
appartamento di Batilde e di fuo Padre , 
egli aveva già de’fofpetti: non dubita più 
che non lia l’amore quello che conduca 
in quello luogo il Signore Aullralio , eh' 
egli non lia amato da Batilde. Arcam- 
baldo avrebbe fubico afcoltato tutto il fu* 

10- 
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rore della gelofia : egli lì ricorda ilei Tuo 
grado , ritorna indierro dicendoli nel fon- 
ilo del fuo cuore: Le mie dilgrazie non 
fono che troppo ficure , Batilde ama, mi 
fdegna, e mi lì preferifee Ranulfo! Ra- 
nulfo è amato !... Io parlava di fargli li- 
beri ! ah ! fiano pur etti nella condici onc 
de' più vili miei fchiavi? Siano abbattati nel- 
le fatiche le più umilianti !. allontania- 
mo Batilde dalla mia prefenza , allontania- 
mola per Tempre . . . Allontanar Batilde da' 
miei occhi, allorché ella regna con tanto 
impero fnl mio cuore, allorché la fua im- 
magine vi lì è profondamente fcolpita l 
lafciar palTare un giorno, un giorno in- 
tero fenza guftare il piacere di vederla , e 
di adorarla in fegreto ! affliggerla ! aggrava- 
re il giogo della fua ferviti! ? far che 
feorrano le file lagrime ... le lagrime 
di Batilde! ... ho potuto foltanto con- 
cepirne il pen fiero? E quando anche bif- 
fe amata da Ranulfo , quando fama (Te ! 
ho io dimenticato che non fi poflbno 
imporre leggi al cuore ? Conviene a me 
di tiranneggiar quello di Batilde? io, il 
quale non fono padrone di involare al- 
la tenerezza un folo de’ miei fentimenti i 
io, il quale riguardo intanto un lafpiro 
come una debolezza , come un delitto 

im~ 
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r! * imperdonabile? Ella mi preferifce Ranul- 
it fo ! e quella preferenza ’deve t forprender- 
: t: mi i la grandezza c forfè quella che fa 

1,1 amare? una fchiava non ha forfè a' miei 
fguardi più attrattive che non avrebbero 
tutte le fovrane della terra ?... Io vado 
a fargli liberi . . ,. Forfè la riconofcenza 
ri! (, produrrà ciò che non ha potuto infpirar 

pj. l’amore; Batilde ha della virtù; la virtù 

[; j. c genèrofa : ella farà almeno fenlibile a* 
ji 1 miei benefici . 

7l0 Arcambaldo ordina che fi faccia veni- 
re Edmondo : Edmondo , io do la li- 
j! berrà a voi e a voflra figlia . , . ? voi 
r piangete! — Ah / Signore, perdonate fe 
, io non rifpotido in quello momento all* 
eccello delle vollre bontà . Io credeva 
, che la fchiavitù (offe il colmo delle dif- 
grazie ; provo che ve ne fono delle più 
crudeli . . . Noi non porremo profittare 
dtlla vollra geuerofità , aggiunge egli ver- 
fando un fiume di lagrime ; mia figlia ... — . 
Batilde ... eh bene Batilde . . . — Signo- 
re . . Ila per morire . . . — Batilde ! — 

Non ha più , fecondo 1’ apparenze , che 
poche ore da vivere . 

Arcambaldo è vicino a perdere 1’ ufo 
de’ fenfi ; uno de’ fuoi fchiavi lo folliene; 
egli fi rialza da quell’ abbattimento : — 
Arri, Tom. Vili. F Bi- 
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Bifogna ch’io la vegga, che io vegga Ba- 
tilde , Edmondo , conducetemi al Tuo ap- 
partamento, andiamo . , . (e camminan- 
do gli domanda : ) E donde viene que- 
llo male improvvido ? Egli è qualche tem- 
po , Signore , eh’ ella è divorata da una 
tetra afflizione,.. — Da una tetra affli- 
zione. Ah ! dice Arcambaldo , nel fondo 
della fua anima iella ama, ama Ranulfo , 
ho impiegato tutto , profegue Edmondo , 
follecitazioni , preghiere , minacce , do- 
• glianze : niente ha potuto determinarla 
a feoprirmi la cagione di quella malin- 
conia che oggidì la precipita alla tomba ; 
quella mattina ha pianto molto , e di poi 
c caduta priva di fenfi tra le mie braccia. 
Sì , Signore, l’unica confolazione che mi 
rcllava nell'univerfo è per eflermi rapita ; 
la mia cara figlia . Arcambaldo abbraccia 
Edmondo con un profondo gemito : — — 
Senza dubio , è cofa orribile l’cflèr priva- 
to di Batildc . 

Effi arrivano al fuo appartamento • 
Plettrude, feguita dalle fue fchiave, era ac- 
corfa in fuo ajuro ; ella la teneva rove- 
feiata fui fuo feno ; Emma voleva pren- 
derle una delle fue mani e fembrava che 
Batilde ributtale Emma . Qual’ immagine 
pe‘ cuori fenfibili , per un amante , un 
\ velo 
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velo didaccato , i Tuoi biondi capelli fpar-" 
fi , il fronte della beltà della coverto 
dell’ ombre della morte , quegli occhi che 
incantavano , de’ quali Arcambaldo aveva 
tanto provato il potere, chiufi alla luce, 
delle ciglia di un bellillìmo negro , difle- 
fe fopra un colorito che il pallore rende- 
va anche più interelfanre ! 

Arcambaldo fi slancia verfo Batilde gri- 
dando : Batilde ! A quello grido ella fa 
un movimento , riapre gli occhi , getta 
lo fguardo fopra Arcambaldo , fopra Em- 
ma, la torna a rifpingere , e ricade nel- 
le braccia di Plettrude . Batilde , alcun’ 
illanti ddpo , (lende la mano a fuo pa- 
dre che fi llruggeva in lagrime , indi vol- 
gendoli verfo Arcambaldo , gli dice , but- 
tando un profondo fofpiro; Siete voi Si- 
gnore ! e fubiro abbalfa la teda dal lato 
di Plettrude , con un moto di difperazio- 
ne . Arcambaldo è obbligato a renderli 
agli ordini di Clodoveo che lo afpetra ; 
ritorna più volte indietro per raccoman- 
dare Batilde con premura ; e prima di- 
ufcire fi avvicina a lei Tremando, e le di- 
ce con voce balfa:Voi farete foddisfatta; 
Tuo padre e Plettrude erano allora lontani. 

Il Re , nel fuo abboccamento con Ar- 
cambaldo , fa entrare ad ogni momento 
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l'elogio di Batilde. Quanto ella è heKa 
replica più tolte il Monarca ! e quanto 
la Tua dolcezza accrefce lo fplendore d<d- 
Ie fue grazie ! quanto è foave il rifentire 
il loro potere i come la natura fi è com- 
piaciuta a ricolmare di tute' i fuoi doni 
una fchiavà ... e qual Regina non in- 
vidierebbe Batilde ? Non è potàbile eh* 
ella derivi da un fangue volgare . . . Ar- 
cambaldo, dopo lo Staro , Batilde deve 
efièrc il primo oggetto delle voftre cure. 

Arcambaldo , ripieno del Tuo dolore 
guftava una fpecie di follievo m fentrr 
lodare Batilde , ed in poter piangere con 
libertà innanzi al fuo padrone; la ricolma 
di nuove lodi , parla con trafporto delf 
attrattive , delle virtù della giovinetta , c 
fa fapere al Principe che I' ha fatta libe- 
ra infieme con fuo padre . Oodoveo ave- 
va veduto Batilde tn molte occafioni ; s 1 
affretta di congedare il fuo miniftro, gli 
partecipa le fue volontà , e ripete: Arcam- 
baldo, fidate tutte le voftre attenzioni fu 
di Batilde . 

Parecchi giorni palano tra’ timori e 
tra. le lagrime. Da Arcambaldo, e Plec- 
trude fino all’ infimo degli fchiavi , tutti 
adoravano Batilde ; turt' i cuori erano pe- 
netrati della fua modeftia , delia fu a bel- 
tà. 
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tà , e foprattwo della Tua beneficenza ; non 
vi era sfortunato che non correfTe ad 
implorarla e quando era ella forzata di 
negare , le lue negative ftefie avevano 
una foavità- che , loro fomminiftràva la 
dolcezza del beneficio ; per le fue mani 
fpargeva Plettrude le fue liberalità ; Ba- 
tilde follecitava continovamentc la fua com- 
paffione , e fpefiò fi era privata de’ Tuoi 
più necefiarj effetti per follevare i poveri. 

Arcambaldo e fua moglie non lafciava- 
no punto Batilde. Finalmente ella ritorna 
in vira ; i timori fono diflìpati la fua bel- 
lezza ha ripigliato il fuo fplendorej le ri- 
maneva tuttavia un’aria di languore, che 
la rendeva forfè , anche più amabile ; 
ella eccitava quell' intere flè che può chia- 
marfi il più dolce , il più forre di tucce 
le attrattive: quello- dico che infpira il 
fentimenttv, che ne fa guftare tutta la te- 
nerezza , la delicata voluttà, onde nafco- 
no- quelle paflìoni, che lungi dall' indebo- 
lirle, l’abito, e il tempo àfTodano , e 
che fi portano nella tomba. 

Le prime parole che pronuncia BatiU 
de fono dirette a ringraziare i fuoi bene- 
fattori della libertà datale. Nò, Madama, 
ella dice a Plettrude , baciandole la ma- 
no , Batilde non perderà giammai la me- 
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noria delle voftre bontà ; ella farà Tem- 
pre voftra fchiava ; e riguarda Arcambal- 
do , Tofpira, continua coq una voce im- 
barazzala : Ma , Madama . . . permettete 
eh’ io fia impiegata folo al vollro Tervi- 
gio ... ; non m’allontanerò dal voftro 
fianco, che per andare a confolare la vec- 
chiezza di mio padre ; egli nutre i miei 
fentimenti : vi refterà Tempre attaccato co* 
legami della riconoTcenza . Plettrude T ab- 
braccia . — Batilde , voi non liete più 
mia Tchiava: fiere mia amica; voi ed Em- 
ma alla quale io anche do la libertà, mi 
farete Topportare la noja , il peTo della 
grandezza ; nel Teno di ambedue la mia 
confidenza fi compiacerà d'eTpanderfi. Fi- 
glia mia, voi non conoTcete le pene che 
avvelenano quei deboli piaceri che procu- 
rano la fortuna e il grado ! le perTone 
elevate hanno maggiormente biTogno del- 
le dolcezze e delle confolazioni dell' ami- 
cizia , e la voftra non mi è che pur trop- 
po neceftaria. Ma, io vi parlo d' Emma, 
m'avveggo che voi liete meno congiunte 
d’animo; onde viene quello raffreddamen- 
to ? Emma intanto v’ama con tenerezza; 
cflà ve ne ha date delle prove nella vo- 
ftra malattia . — Emma mi è cara , Ma- 
dama ... e Batilde non farà giammai in- 
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grata . . . — Io voglio che vói fiate 
Tempre amiche . „ 

Emma comparifce ; Plettrude feguita : 
abbracciatevi . Emfna corre nelle braccia di 
Batilde , la quale ubbidifce, e ritiene le lagri- 
me; fi trova finalmente fola con Tuo padre. 

Che avete voi fatto figlia mia, le domanda 
Edmondo con una aria tetra e (contenta? 
Noi fiamo liberi , e diamo ancora in que- 
lli luoghi 1 tutto qui ci prefenta la nodra 
fchiavitù y tutto ci parla della macchia del- 
la fervitù , ci modra i noftri ceppi appe- 
na infranti-, e Batilde fembra rammaricar^ 
d’ avergli perduti ! il nome- di padrone 
non offende punto le Tue. orecchie ! ella 
ofa di farmi partecipare della fua vergo- 
gna , fupporre in me. la baffezza de' Tuoi 
(entimemi , lufingar Pletrrude ed Arcam- 
baldo della fperanza che la riconofcenza 
m'incatenerà preffo di cflì i La ricono- 
fcenza punto non ordina l 1 avvilimento 
dell’anima; fi può-, fi deve morire pe 1 
fuoi benefattori: ma fervire / qual parola/ 
qual’ immagine (eco porta / ah ! mia fi- 
glia / . . io l’ho perduta ! mia figlia farebbe 
(lata la prima ad affrettare la nodra par- 
tenza ; mia figlia avrebbe preferito il riti- 
ro il più ofeuro , una capanna , una ca- 
verna , una caverna , T afilo della libertà , 
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a queffo brillante palazzo , dove ancora 
rifuona lo ffrcpito delle noftre catene ! . . 
Va, vivi nell’ abbiezione , fervi ,• conofcì 
de 1 padroni ; io andrò' folo ad efalare il 
mio ultimo fiato , lungi da un foggiorno 
che mi è odiofo , lungi da una figlia. . . 
indegna della fua nafcita/ vile Batilde / .. 
a queffi tratti ti riconoscerebbe forfè tua 
madre ? quanto ella è felice di non viver 
più ! — O padre mio , padre mio! cosi 
voi mi trafiggete il cuore ? E da quando 
in quà avete voi fcoverto in me de' fen- 
timenti che non corrifpondono alla nobil- 
tà de’vo(tri. ? io aveva creduto , che pote- 
vamo , fenz J arroflìre , accrefcere il nume- 
ro de’ felici che vivono accanto dì Arcam- 
baldo e di Plettrude . Eh ! quali fono i 
«offri ajtiti? Senza beni, come fofferrere i 
voftri giorni ? — Senza I 1 onore che fer- 
ve la vita ì come vivrò ? fquarcerò il fe- 
llo della terra ; la bagnerò de' miei fudo- 
li , delle mie lagrime ; ne {frapperò degli 
alimenti che baftino per foftenere la no- 
ffra vita infelice . . . Non faremo punto 
fchiavi ? ( egli abbraccia fua figlia con un 
tetro furore ) faremo liberi ! Già te l’ bo 
detto ; io m'avveggo che una fegreta in- 
quietudine ti divora: ecco l’origine del- 
la tua malattia . . . figlia mia . . Ranulfo 
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ti è Tempre d’ appreso ì — Ranulfo , pa- 
dre mio . . . — Tu non fai punto ... tu 
non devi amare che la libertà , la virtù , 

1* onore ... il tuo grado .-. . ; un giorno 
io t’inftruirò de’ tuoi dritti , de’ tuoi do- 
veri ; Topporra l’infortunio; profitta del 
beneficio d’ Arcambaldo c fuggiamo da 
quello palazzo . — Io fon pronta ad ub- 
bidirvi , padre mio, vi feguirò , sì ... 
vi feguirò . .-..noi ci fepàrererao per 
Tempre da. Arcambaldo . 

A quelle ultime parole , Batilde lafcia 
fcappnre un fiume di lagrime, e Tuo pa- 
dre va a preparar tutto per la loro par- 
tenza .• 

Arcambaldo intanto abbandonato alle 
Tue riflellìorri, non poteva rifolverfi al fa- 
grificio dalla Tua- generofità richieftogli . 
Uopo è diceva a Te Hello , eh' io dilìrug- 
ga , che annienti un’ inclinazione che for- 
ma T unica dolcezza della mia vita ; che 
porti Bntrlde nel feno- d'un altro; che 
Ranulfo polTeda tante bellezze : ed io farò 
telìimonio della gioja del mio rivale? fa- 
xò T iflrumento della fua felicità della 
fua felicità . . . Pure, fe Batilde non falle 
mai (lata innamorata , fe ftilfe (lata in- 
differente,, fe avelie perfeguitato tutti gli 
uomini coi Tuo odio ! . . ma , io folo fon 
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deteflato ; ella non può didìmulare la Tua 
tenerezza per Ranulfo ; mi ricufa. fin’ an- 
che i fentimenti della riconofcenza , e della 
compalTìone ; fdegna di vedere i tormenti 
che eda cagiona . . ; gli vede e gode delle 
mie pene! Eh! dove mi trafpotca un in- 
felice amore ? Batilde è virtuofa ; 1* è per- 
meilo d’amar Ranulfo; Ranulfo può di- 
fporre del fuo cuore, della fua mano... 
ma, io, fon legato ad una fpofa,'chc 
debbo rifpettare , adorare . Se Pletrrude 
leggeiTe nella mia anima ! . . sforziamoci 
d’ occultarle il mio delitto ; abbiamo la 
forza d'amar Batilde ... per fe (leda-; da- 
mo abbaflanza padroni di noi (ledi per 
fare la fua felicità ; da pur ella felice, ed 
io , nel colmo dell’ elevatezza , da il più 
degno d’ eder compianto de’ mortali . 

Arcambaldo era agitato da tutte le tem- 
pefle dell’ amore , dalla geloda , e dalla 
difperazione. Per un momento in cui la 
virtù trionfava, ve n’ erano mille altri ne 1 
quali era vinta. 

Il Maggiordomo fa domandare un fe- 
greto abboccamento a Ranulfo , il quale 
viene e refta forprefo della rriflezza in cui 
lo trova immerfo : — In quale (lato vi 
veggo , Signore ? --- Ranulfo , voi dovete 
riconofccre gli effetti dell’ amore! Ranulfo, 
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abbiate quella nobil franchezza che con- 
viene ad ambedue ; penfate che voi apri- 
rete il voftro cuore al voftro; amico...— 
Quefto titolo , . Signore , è quello che mag- 
giormente può lusingarmi , ed io farò tutto 
per meritarlo . Parlate;, che mai richiede- 
te ? — Una .confidenza intiera e della 
quale affatto non abuferò . . .Ranulfo .. . 
voi amare Batilde l — Signore ... — 
Non efrtate a confcffarmelo . — Signo- 
re .... la fua bellezza ... la fua virtù . . . 
Egli è vero . . . che io 1’ adoro .. Voi V 
amate, grida Arcambaldo ! . . perdonate- 
mi , Ranulfo quefto moto involontario; 
Soggiunge poi con una voce foffogatà dal 
timore e .... ella, vi ama ì . .. — Io l* 
ignoro,. Signore : ma tutto V iftruifce della 
mia paflìone . Arcambaldo ’verfando delle 
lagrime , e lafciandoft cadere fu d'una Te- 
dia Ranulfo , ella v’ ama „ io non 
nc pofTo più dubitare ! . .. Non ne du- 
bito affatto; ma combatterò con me ftef- 
fo , mi vincerò ... mi vincerò , ne im- 
pegno qui lamia parola. Voi fapere, che 
io le ho data la libertà ; voi afpirate a 
fpofarla ? — Batilde, Signore, è troppo 
virtuofa per ricevere un omaggio d’altro 
genere — Senza dubbio è la virtù fletta, 
cd io l' offendo con un ardor colpevole. 

F C Ah/ 


Digitized by Google 


i $ a Batilde 

Ah ! rapprefcntatemi pure i mici dove- 
ri , i miei errori, ditemi . ch’io non 
pollo amarla . . . che debbo proibirme- 
ne fin’ anche il penfièr© , che tutti gli 
oftacoli ... io morrò adorandola ! — 
Voi vi liete degnato, Signore, d’ onorar- 
mi della voftra confidenza ; permettete- 
mi di compiangervi , di confolarvi , di 
fpnrgere delle lagrime infieme con voi . .. 
fé è necefTàrio, io fono pronto a fagri- 
ficarvi il mio amore . — No , Ranulfo , 
no, fpofate Batilde ; io fteflo ... io Bef- 
fo , le parlerò in voftro favore ; voi co- 
nofeerete il voftro amico ... — Io non 
fo affatto da quali genitori ella ricono- 
fca la vita , ma Batilde ...... Non 

può efTere che d’ una nafeita illuftre . . . 
Ranulfo , le fue virtù , le fuc attrattive 
non fono fuperiori a' più lumino!! titoli? 
JBatilde è fatta per regnare fui voftro cuo- 
re , fopra 1* univerfo intero; qual Regi- 
na è uguale a Batilde.? Non badate al 
mio turbamento , alla mia difperazione ; 
via fu , voi farete contento , fe anch’io 
doveffi . ^ . voglio formare la felicità, di 
ambedue ... la formerò. Lafciatemi , la- 
feiatemi ; vorrei nafeondere a voi, a me 
Beffò quefto terribile difordine della mia 
ragione, di tutt’i miei fenfì, 
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Ranulfo fi ritira . 

Eh bene! grida Arcambaldo, mi fono 
abbaftanza fagrificafo ? Ho promeflo . . . 
mille volte più che di (frapparmi la vita . 
Ah ! fé non bifognafle altro che morire 
per ottenere un fentimento , uno fguaf- 
do di Batilde / . . . E' dunque verrò ! egli 
l’ama !... egli è amato! non mi è più 
potàbile di dubitarne! infelice Arcambal- 
do ; il debole follievo deli’ incertezza ti è 
anche ricufato/ Ah! cuori feriti e gelofi 
della mia grandezza , celiate di portarmi 
invidia’; fé i volìri {guardi penetrafi'ero 
lìella mia anima .... voi ftetà avrelte com- 
patàone della mia pena ! 

Batilde incontra Emma > e fi butta, pian- 
gendo nelle fue braccia . — Mia cara 
Emma . . . io fono fui punto di lafciar- 
vi! --- Che dire mai / — Mio padre, do- 
po che abbiamo ricevuta la libertà , ha 
formata la rifoluzione di allontanarli da 
quelli luoghi; egli mi conduce fece;, io 
abbandono per fempre Plertrudt . » . Ar- 
cambaldo . . . Arcambaldo i di cui bene- 
ficj . , . Emma , quanto fono da com- 
piangere! ---E fono elli informati del di- 
fegno d’ Edmondo/ — - Io credo che non 
lo fappiano ancora . Elfi non vi la. 
feeranno affatto partire, — . Emma , è ne- 
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cellario che io fiegua mio padre; io Io 
dtbbò . . . .: i finghiozzi interrompono Ba- 
tilde . — Plettrude ‘non foffrirà affat- 
to f. Batilde, dove troverete voi de’ cuori 
che vi fiano maggiormente attaccati? Que- 
lli non fono padroni ; fono amici tene- 
ri . Io. non. vi parlo del difpiacere che mi 
cagionerebbe la noftra feparazione ; la vo« 
lira, faviezza .. .. .. La mia, faviezza , ripiglia 
Batildc guardando Emma , e fofpirando . — 
Mi* è neceflària ; da voi fola io afpet- 
to del foccorfo contro me flelfa . Ajuta- 
temi a guarire da una paflìone che mi ren- 
de colpevole a miei proprj : occhi Em- 
ma. .. e vi pare fempre ch’egli v’ami ?.— 
Lo voglio, rigettare tuttociò che nutrifcc 
un tal attacco'. . .. Quanto, voi; fiere felice, 
mia cara Batilde/ voi. non - facete cofa fia 
amore. Io non lo fo ! . . . Batilde s’ ar- 
reda a quefta parola; ella continova: — 
Emma .... quella partenza mi farà mori- 
re,. dite al mio> antico padrone ... eh’ 
eflo lo. farà fempre. .... Emma ... le mie 
catene non fon. punto, infrante .. 

Ella s. accingeva a feguitare , quando 
uno- fchiavo fpaventato: fe le fa. incon- 
tro — Affrettatevi di feguirmi ; voflro 
padre è fui punto di perder la vita . — 
Mio padre ! •- Un cignale incalzato da’ 
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cacciatori, fe* gli è avventato addo (Io , e 
l'ha mortalmente ferito. Emma foftiene Ba- 
tilde caduta Tulle fue braccia priva de’ fen- 
fi. Appena è ella ritornata dal fuo fve- 
nimento , che fi sforza di camminare fo- 
ftenuta dallo fchiavo . 

Bacilde arriva e trova Edmondo bagna- 
to nel fuo fangue ; non può ella che gri- 
dare; O padre mio! e cade a’ Tuoi pie- 
di. --- Ripiglia i tuoi fenfi , figlia mia , pro- 
fittiamo de' pochi momenti che mi refta- 
no a vivere , tu piangerai la mia morte, 
quando io non farò più che una fredda 
cenere . Afcoltatemi, nel mentre che il mios- 
cuore può ancora efpanderfi nel tuo , \-i, 
mia anima non s’ è fermata che per te 
fola , che per gl’ intereffi della mia cara 
Batilde . 

Io non ti nafconderò punto la mia fi- 
tuazione , figlia mia : io fon per mori- 
re . Noi ci fepareremo per Tempre ; rac- 
cogli gli ultimi fentimenti del padre il 
più tenero . La tua condizione , la tua 
famiglia „ti fono ancora ignote ; quello 
fegreto ti farà rivelato; io l’affiderò al- 
la difcretezza d’Arcambaldo ; nelle fue ma- 
ni, cara figlia io ti lafcio ... — Padre 
mio . .. — Io conofco Arcambaldo; la 
fua probità m' afficura eh’ egli farà il tuo 
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appoggio > che farà le mie veci ; egli non 
abuferà della difgrazia . Tu reiterai predo 
di Peltrude, giacche ih Cielo vuole che 
tu abiti Tempre quelli luoghi , che fono 
il momento del noflro infortunio e del- 
la nodra ignominia ; forfè è quello uno 
de’ Tuoi beneficj : ciò che tu* faprai , po- 
trebbe infpirarti dell’ orgoglio » e quello 
palazzo ti ridurrà continovamente a me- 
moria fe nodre difgrazie , ed i tuoi cep- 
pi'! Qualunque lìa il tuo dellino Buil- 
dé , fovvienti che là virtù è la prima di- 
gnità . Tute 7 i titoli lì confondono, s’ ec- 
clilTano ; figlia mia , tu l'hai provato: ma 
* no Uri rapitori non hanno potuto , To- 
glierci la nobiltà delP animo-; noi l’abbia- 
mo confervato quello bene preziofo fotto 
il giogo dell’ umiliazione , tra gli orrori 
della povertà. Quell’elevatezza , quella 
fierezza- del cuore che nulla potrebbe ab- 
battere, ecco l’eredità che i tuohmaggio- 
ri t’hanno trafmefla: merita di podèderla. 
Benfa foprattutto che quelle debolezze at- 
taccate al tuo fello non fon fatte per Batilde; 
pochi uomini fulla terra fono in diritto di 
portare il nome di tuo fpofo; ti balli pu- 
re quella confellione. Comanda all'animo 
tuo d'allontanare quelli movimenti che 
bifogna,- abbandonare alle anime volgari i 
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promettimi di non- amare Ranuifo . — 
Ranulfo ... Ve 1’ ho detto , padre mio; 
egli m’ è indifferente , odiofo . — Quello 
è un parlarti abbaflanza de' tuoi doveri , 
mia cara figlia ; io porto nel fepolcro la 
dolce idea che tu farai- degna di me; ab- 
braccia il tuo sfortunato padre . . . va, 
lafciami- per pochi momenti ; io afpetto 
qui Arcambaldo . Tu ritornerai . : tu 

riceverai i miei ultimi fofpiri . 

Emma l’ aveva feguita da lontano la 
prende tra le fue braccia , e mifchia le 
fue alle lagrime di lei . 

Arcambaldo fi era portato predo d’ Ed- 
mondo . — Signore , perdonate , fe V ho 
pregato di venirmi a trovare . — Edmon- 
do , voi non fiete più mio fchiavo , fiete un 
uomo libero ; e quando non averte a’ miei 
fguardi che il titolo di fventurato , io pren- 
derei piacere a dinotarvi de' riguardi . . . 
voi fiete il padre di Batilde. ( il Maggior- 
domo proferì un tal nome con un fofpì- 
ro . ) Il voftro flato mi commovc , egli 
profiegue ; io impiegherò tutto per affret- 
tare la voftra guarigione ; Edmondo voi 
mi fiete caro . — Io fon fenfibile , Si- 
gnore, a quelli arredati di bontà : ma non 
par!are>offàrto di guarirmi? il fogno del- 
la vì^ ^finito per me; io ho defideia- 
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to la voftra prefenza , per communicarvi 
de’ fegreti importanti . — Voi potete 
confidarmeli ; gli verferete net fieno dell’ 
onore e dell’amicizia.. — Io no» dubito 
punto, o Signore* della voftra probità , e 
non voglio altra ficurtà tra nói; la vo- 
Ara amicizia m’avrebbe onorato: ma voi 
non m* avete veduto . . . fie non fie un vile 
/chiavo . voi non fapevate quali mani 
portavano le voftre catene Avrei cre- 
duto offender l’umanità, fievoluto avefi- 
fi impiegare con voi L’ autorità di padro- 
ne ‘ r malgrado il mio fiommo defiderio di 
effier chiarito fiulla voftra forte , (òpra 
quella di voftra figlia * ho- rispettato il 
voftro filenzio . ... Il padre di Batilde 
non può cflere che d’ una nafeita eleva- 
ta . ... Signore , io fono nato in quel 
grado al quale cedono tutti gli altri „ . . 
Voi vedete ... voi vedete il piò fiventura- 
to degli uomini, ed uno de’ principali Re 
d’ Inghilterra . — Che lento mai. Signo- 
re ? Batilde è figlia di un Re 1 . . O cie- 
lo ! e perchè m J avete voi privato del pia- 
cere di offrirvi i miei omaggi’ .— Batilde 
è figlia di un fòvrano ! Del piu sfortuna- 
to Monarca . Udite i miei orribili rovefei, 
< giudicate fie gli ho fiopportati con co- 
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Edmondo 'fi folleva , s’appoggia fu di 
un braccio, e continova così, richiaman- 
do le Tue forze . - 

Sì, Signore, il Trono è -fiata la mia 
culla. Mio avo è Ecelberto , RediKent, 

10 fono quell’ infelice Ermenfredo . . . — 

11 fratello d’ Ercomberto ! — Per 1’ ap- 
punto quegli , che quello difumano fratel- 
lo ha coftretro ad abbandonare i fuoi Sta- 
ti; ad onta de’miei dritti, la mia coro- 
na è pallata fulla fua fella ; la vittoria 
fi è oftinata a favorire V ingiuftizia e l’ 
ufurpazione ; tutto mi ha tradito, tutto • 
fi é pollo dal partito di Ercomberto I 
Ho io veduto, Signore,, ho veduti fcan-^ 
nate fotto i miei proprj occhi , mia mo- 
glie, due figliuoli, eredi del mio fcettro, 

e che avrebber fenza dubbio vendicato il 
lor padre 1 La fola Batilde mi rellava ; 
uno fchiavo a noi fedele , occulta la fua 
infanzia alle ricerche de 1 nolìri perfecuto- 
ri . I miei partigiani ... io più non ne 
aveva, era difgraziato; un Sovrano nell’ 
infortunio punto non differifce dall’infi- 
mo de* sfortunati . Oimè ! era 1' uomo il 
più degno di compafiìone ! Io mi falvo 
nelle monragne di Scozia , portando me- 
co la mia figliuola tra le braccia, un an* 
tro.' ci ferve di alilo.' Ì primi fguardi di 

Ba- 
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Batilde fi aprono fui quadro fpaventevole 
dell' awcrfità ; nell’ obbrobrio e ne’ pati- 
menti ftefiì della miferia , e allevata la di- 
fendente dei Re ? ecco donde ha ella ri- 
tratte le poche virtù , che faranno il fuo 
patrimonio , dove ha imparata a foppor- 
care con fermezza i capricci della cieca 
fortuna , a confervare la fola grandezza , 
che non ci può efler rapita, la grandezza 
dell’ anima . Quante volte ia ho pianto 
fulla fua forte, quando ia opponeva alla 
mia un’cftinnta infleffibilità / L’ amor pa- 
terno e la fere della vendetta erano le 
due paflìoni che foftenevano i mici gior- 
ni , che m’infiammavano * io non ho po- 
tuto foddisfare l’una, c non ho conten- 
tato V altro che debolmente . . . Mia figlia 
è fiata fchiava ; voi avere infranti i tuoi 
ceppi : ma ella non è Regina , ed io fpi- 
ro fenza quella fperanza ; io non le la- 
fcio che la vita , e Tefempio della virtù 
infelice ed inalterabile . Non badava di 
aver perduto il Trono, la mia famiglia, 
la fperanza di rifalire al grado de* miei 
avi , e di punire un fratello colpevole: io 
era riferbaco a' nuovi colpi. 

Sembrava che la fortuna infazxabile delle 
mie pene e delle mie umiliazioni, volefiè 
ben anche di fpu tarmi quell’ antro che mi 

era 
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era comune colle beftie feroci meno cru- 
deli di Ercomberro. Alcuni a flaflì ni sbar- 
cando fu que’ lidi , mi (frappano da quel 
foggiorno fefraggio , una con mia figlia, 
ci lfrafcinano incatenati fui loro vafeelto, 
e ci efpongono in vendita come gli uo- 
mini i più vili ; uno de’ voftri Officiali ci 
compra . . . noi ferviamo ! ( a quella pa- 
rola frappano delle lagrime a Edmondo ) 
Nel punto che voi ci date la libertà , 
Tento che l’Ufurpatore è cefTato di vive- 
re , che le gare e 1* ardor di regnare di- 
vidono i fuoi figli *, io andava con mia 
figlia , a deftate la fede e 1 zelo addor- 
mentati nel cuore de’ miei fudditi; a pro- 
vare s’ era poffibile che mi fodero rinza- 
ffi degli amici / . . . ed io muoro ! il Cie- 
lo fi dichiara contro di me ; così elio fi 
fa beffe dei nodri progetti , dei nodri 
voti ! fi oppone alla felicità di Batilde ! 
Io le ho Tempre occultati i fuoi maggio- 
ri e la fua nafeita : temeva che qualche 
indifererezza non 1’ efponeffè al vigilante 
furore dì mio fratello e dei fuoi figli ; ed 
afpettava che fodè giunta ad una età più 
propria ad un’arcano così importante; 
tocca alla vodra illuminata prudenza , o 
Signore , a decidere quando farà tempo 
di rivelarle quefto fegreto , 
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Signore , rifponde Arcambaldo , mi 
avete voi si poco conofciuto , che abbia- 
te potuto bilanciare un folo momento a 
•fornirmi chi eravate? Voi {chiavi ! voi 
nati per edere l’oggetto delle mie rifpet- 
tofe cure ! . „ tocca a Batilde di coman- 
dare , . „ — Voi fapete , Arcambaldo, 
che de’ politici intereflì legavano Clodoveo 
col perfido Ercomberto , Io credeva di 
dover tutto temere nello (coprirmi alla 
corte di Neudria ; ho più rodo voluto 
abballarmi , abbottarmi nella fervitù ; voi 
giudicate quanto mia figlia mi è cara: fi 
trattava di confervare i Tuoi giorni . . . 
ella vive ; degnatevi di vedirvi dei miei 
{entimemi per riguardo a lei . — Signo- 
re -, nulla uguaglierà il mio rifpetto , la 
mia tenerezza ; e chi non adorerebbe Ba- 
tilde ? Arcambaldo era fui punto di tra- 
dir fe fteflo ; ripiglia : la Tua virtù . . — 
La Tua virtù , fe voi non la foftenete non 
bada per prefervarla dall’ inlidie del Tuo 
cuore e della Tua gioventù , e ’1 Tuo {po- 
fo non può edere che un Sovrano , o 
qualcheduno che fia quafi eguale ad un 
Monarca , il quale , come voi , abbia il 
diritto di federe fu’ primi gradini del Tro-, 
no ; ( Arcambaldo non può trattenere un 
fofpiro ) fia ella V amica, la figlia della 

ge- 
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generofa Plettrude , impedite fopra- tutto 
che Ranulfo . . . — Egli non la fpofe- 
rà affatto , Signore . ... nluno . . .. Batilde 
farà trattata con tutt’ i riguardi che le 
fon dovuti : non ne dubitate , ma . . . 
permettete eh’ io vi lafci ; voglio che vi 
trafportino nel mio appartamento . . . — 
Io vi ringrazio, Arcambaldo, delle voftre 
attenzioni ; effe porrebbero in chiaro un 
arcano che non deve efler faputo che da 
voi . Io poffo morir -qui-. Che bifogno 
ho in quefto momento dello fplendore 
delle grandezze? Oime ! quarant’ anni di 
avverfità non mi hanno forfè infegnato 
ch'io non era che un uomo , e quanto 
la feelta de' luoghi importa poco a’ noftri 
ultimi fofpiri ? rifervate le voftre bontà 
per mia figlia . . . Venga ella pure a chiu- 
dermi gli occhi . 

Àrcambaldo fi fepara da Edmondo na- 
fcondendogli il fuo dolore; egli incontra 
nel pattare molti de^ fuoi fchiavi ; non 
può trattenerli dal dir loro: Io voglio che 
tutto qui abbia ftima di Batilde , la ri- 
fletti , le fia fottopofto ; dopo Plettru- 
de ... - ella è nata per darvi delle leggi . 

Batilde fi offre a’ fuoi fguardi ; ella an- 
dava a trovar fuo padre . Sì,profegue il 
Maggiordomo , tutto in quelli luoghi , 

Ma* 
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Madama . . . am obbedirà e feguirà il mio 
efempio ; la voltra lìtuazione mi penetra ... 
Batilde ... . Tappiate che Arcambaldo riferì - 
te tutte le voftre difgrazie , « olle vor- 
rebbe ripararle . 

Egli la lafcia, e ben predo s’accufa iti 
fègreto d’ averne detto troppo . Batilde , 
in mezzo della Tua «difperazione, era data 
colpita dallo fconcerto c dai difcorfo di 
Arcambaldo : ella non ne capiva affatto 
il fenfo : -tutte quelle idee diedero ben 
predo luogo allo Ipettacolo crudele che 
1' abbatte : ella trova Edmondo che fpira- 
va , e che non ha che la forza di (ten- 
derle la mano, e cade indi nelle Tire brac- 
cia , morendo fenza poterle parlare . 

Plettrudc cercava di confolar Batilde : 
ella le ferviva da madre ; Arcambaldo 
aveva confidato a Tua moglie il fegreto 
della nafeita della figliuola d' Edmondo . 
Egli copriva con quello pretefto fpeciolo 
agli occhi di Plettrude , tute' i fentimen- 
ti e gl’ innumerabili riguardi che lafciava- 
fì fcappare in favor di Batilde . La fua 
paflione s aumentava , quantunque faceffe 
fu lui ftelfo degli sforzi prodigio!! per 
foffogarla e per diftruggerla . llanulfo vol- 
le rammentargli la fua promeffa : tutto è 
cambiato , gli rifponde Arcambaldo, con 

un 
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un tuono che /covriva il /uo imbaraz- 
zo . — Non m’avevate voi , Signore , da- 
ta la voftra parola ? — Io non vi pongo 
veruna difficoltà : 1’ adempirei fé fulle in 
mio potere ; incolpate la fortuna : effa c 
quella che mette un oftacolo invincibile 
a' voftri voti.-— Che dite mai 2 --- Che 
bifogna rinunciare , e per Tempre alle vo- 
ftre pretenfioni fu di Batilde ; vi baffi di 
faperc eh’ ella affatto non farà , ne può 
dière voftra fpofa . --- E da voi , Signo- 
re , ricevo sì fatti colpi!,.. . fe la voftra 
dignità . . .' 

L’ Auftrafio fa, a quella parola, compa- 
rire qualche trafporto . — Voi vi (cor- 
date di parlare al Prefetto del Palazzo di 
Ncuftria ... Io fon pronto ad offrirvi 
tutt’ i generi di foddisfazicni che 1 onore 
ricerca; fon Francefe, Ranulfo : tanto ba- 
lla per dirvi che io non lo affatto preva- 
lermi del mio grado per ricufare di mi- 
furarmi con chicchefia ? ma ve lo repli- 
cherei , colle armi alla mano: Batilde non 
è punto . . . voi non potete fpofarla ; guar- 
datevi dal credere che io afcolri in quello 
la mia paffione ; Arcambaldo non cono- 
fee che quelli vergognofi movimenti . Voi 
(Itilo mi renderete giuftizia , quando fa- 
prcte le ragioni che s’oppongono a que- 
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fio matrimonio un giorno, faranno 
effe pubbliche . 

Il Maggiordomo non afpetta la ri/po- 
fla del fuo rivale ; 1' abbandona a' fofpetti 
eh' è permeilo di concepire ad un aman- 
te gelofo . 

Ah, crudele J grida Ranulfo, abbando- 
nato folo a 1 Tuoi trafporti! ■quali ragioni 
diftruggono la mia felicità , fe non è il tuo 
federato amore/’ ecco quel che ci fa tra- 
dire la tua promeflà Tu parli di darmi 
foddisfazione 1 Se mi bifegnaffi nel tuo 
fangue ; fe ti pallallì il cuore , il tuo per- 
fido cuore : farei forfè più felice ? Ba tilde 
accetterebbe la mia mano ? fappiamo ciò , 
che debbo temere , o ciò che debbo fpe- 
rare ; fe l’amore non mi favorire . „ * 
avrò almeno per me la vendetta. 

Ranulfo fcrive molte lettere a Batilde, 
che le rimanda con alterigia . 

Ella era accanto a Pletirude , fuggendo 
•anche 1 ' occafioni di parlare al Maggior- 
domo s la morte d’ Edmondo aveva ac- 
crelciuto i progredì della fua malinconìa; 

1' immagine di quello sfortunato padre 
non ufeiva punto dal fuo cuore ; la fola 
Emma riceveva le fue lagrime . Ambedue 
erano gli oggetti dell' amicizia della loro 
Antica padrona . 

Una 
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Una malattia di languore viene ad 
attaccare i giorni della fpofa d’ Arcam- 
baldo ; allora s’ appalefa in tutta la Tua 
attività e nella fua delicatezza , la fenfi- 
biltà di Batilde . Impaziente d’ accorda- 
re tutte le lue cure alla fua benefartrice , 
s 1 abbalfa con ardore alle funzioni dell' in- 
fima tra le fchiave ì Tempre la più pron- 
ta a fervir Plettrude , occupata d' imma- 
ginare qualche follievo che raddolcire i 
di lei mali , Te non poteva guarirgli ; ri- 
piena di quelle menome attenzioni sì ef- 
fenziali pel fentimento , avendo 1' anima 
. continovamente intenta e vigilante al più 
debole fegno , ad uno fofpiro , ad uno 
fguardo della Tua amica , impegnata a 
foccorrerla , a confolarla , e credendo di 
non foddisfare giammai alla- riconofcen- 
za , ed a quella umanità sì compaflìone- 
vole, sì generofa , sì piena di attrattive 
in un cuore che poteva chiamarli il Tuo 
fantuario : tale fi inoltrava Batilde agli 
occhi di rutti coloro eh’ erano d' intorno 
a Plettrude, ed anche a quei di Arcam- 
baldo fteffo . Quanto infiammavano il Tuo 
amore tante virtù , e quanto la ftima 
accrelce la tenerezza / 

Plettrude , malgrado tutte le vigilami 
cure di Batilde non potè fottrarfi al Tuo 

G 1 in- 
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infelice dettino : ella fpirò tra 'le Sue brac- 
cia raccomandandola inficine con Emma, 
al Tuo marito ; quelle furono le fue .ulti- 
me parole * : ». 

Una tal morte fi tirò dietro de’ cam- 
biamenti inaspettati , i quali davano , una 
nuova faccia alla Situazione d 1 Arcnmhal- 
do. Egli confagrò i Tuoi primi momen- 
ti a legnimi dolori . In fatti , Plettru- 
de gli meritava: congiunta .per parte di 
fila .madre alla famiglia regale , ella riuni- 
va alla più alta nafcita , delle attrattive , del- 
la virtù , ed una dolcezza infinita che f ave- 
va renduta cara al fuo fpofo: ma la nuo- 
va paffione che V occupava ; non tardò pun- 
to a trionfare del fuo dolore.; il tempo 
del bruno non era anche fpirato , che il 
fuo cuore fi era già riaperto a Pentimenti 
che refpingevano, ed andavan dittruggen- 
do l' immagine di fua moglie . Gal fonte , 
Sorella di Plcttrude, prefe il fuo luogo nel 
palazzo del Maggiordomo ; ella fi con- 
tentò d’ incaricarli dell’ amminiflrnzione 
domettica ; Batikle ed Emma goderono 
pretto di lei gli fteffi vantaggi , e la ttt fi- 
fa (lima; ritrovarono ette in certo mo- 
do, in Galfonte , l’amica, che la morte 
av^va loro rapita. 

* Tuue 1’ illufioni dell 1 amore vennero 
; . al- 
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allora ad abbagliare gM occhi dì Emma: 
dia vedeva la fui renerezza efence d»r 
deiirto e da' rimproveri , giuftificata per 
ta morte dr Pletiruie ; fi vedeva amara 
da Arcambaldo , inalzata al grado di Tua 
/pofa , quello era il quadro feducente che 
! continovaroente fi rapprefentava . Mia ca- 
ra Bacilde , ella diceva , io pollo abbando- 
narmi fenza rimorfo all'inclinazione che 
mi domina^ più che mai? pollo amare 
Arcambaldo ... io non dubito già che 
egli non fia a parte de’ miei lentimenci . 
Voi non ne dubitate , interrompe viva- 
mente Bacilde ? — Io mi fono accorta , 
ch’egli cercava di parlarmi infegreto... 
Tu non temi punto ch’io fmentifca quella 
virtù che il tuo efempio fortifica ; ( Ba- 
tilde fofpira ) ma mi è permeilo d abban- 
donarmi a fperanze che conciliano il mio 
amore ed il mio dovere ; la mia famiglia 
era dipinta nella Turingia mia patria; 
l’umiliazione di fchiave più non efifte , e 
per altro che fono i gradi , le grandezze 
agli occhi dell 1 amore ? Non abbiamo noi 
veduto un Monarca , (4) Chercberto fpo- 
fare le figlie d’an artefice di lane? Veneranda 

G 3 pri- 
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lane, indi Tudegilda figlia d’ un pallore . 
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prima moglie di Gontrano, era nata nella 
fchiavitù c da un padre domeftico c Ter-* 
vo del Re . L’ onelìà non s oppone più 
alle idee lulìnghiere che io potrei conce- 
pire ... ma che veggo mai ? il pallore 
fui tuo vifo ! 

Batilde perde i fenfi .* Emma, s’ affretta 
a foccorrerla .• non è nulla ; le dice Batil- 
de rirornata dal Tuo fvenimento; i voliti 
foccorlì ... Ah ! non mi richiamate 
punto in vita ; non farà ella per me che 
un’ eterna ferie di afflizioni. — Voi pian- 
gete , Batilde ! — - Io piango . . /Emma ... 
è quella una confeguenza del male che 
mi ha - prefo! . . Io fono sì fventura- 
ta I . . Emma ... io vi lafcio ... ho 
bifogno di ripofo ... ; ella aggiunge ri- 
tirandoli : oimè ! io non lo proverò giam- 
mai nel mio cuore ! 

Finalmente, Arcambaldo rifolve d’afcol- 
tare un amore il quale non ha più da 
combattere che deboli oftacoli > la decen- 
za è foddisfatta ; è già fcorlo un anno do- 
po la morte di Plettrude; fi era egli fer- 
mato da principio al progetto d’impiega- 
re Emma per dichiarare la fua paflìone 
a Batilde; quell’era la vera cagione di 
quei particolari fegni di benevolenza che 
avevano ingannato F infelice Emma ; for- 
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ma poi il difegno di non avere altro in- 
terprete delta fua tenerezza che fé ftelfo . 
Chi ne parlerà meglio di me , dice fra 
fe , prima di tentare quello palio ? Chi 
potrebbe rivelare con un eguale interefle a 
Batilde , tutto ciò che m’ha ella infpirato-V 
Io dunque le fatò una confedìone trop- 
po lungamente trattenuta / 1’ offrirò e ’I 
mio cuore e la mi* mano , 1’ infor- 
merò chi ella fia , e quali fiano le vo- 
lontà di fuo padre ; faprà ella che dopo 
Clodoveo Arcambaldo folo può ardire 
dr pretendere di divenir fuo fpofo. Avrei 
anche da temere Ramilfò ì Una che di- 
feende da tanti Ke, fi feorderebbe di fe 
a légno- di fagrificarfi all’ amore l . . qual 
errore mi viene a fcappare! £ non ho ri- 
guardato Batilde come una donzella d’ofcu- 
ra condizione y come una fchiava defiina- 
ta dalla fua nafeita a portar de' ceppi? E 
non T ho adorata ? Non ha ella preio fu 
di me un impero alloluto ? Dove mi tra- 
fporta una pallìone . . . che mi renderà 
forfè il più infelice degli uomini? Se io . 
veniffi a provare un rifiuto , ad accrelce- 
re il trionfo del mio rivale > a fargli ve- 
dere col difpiczzo de' mici voti quanto 
egli è amato» ad aggiungere il roflore ai 
tormenti che m’opprimono * .. L' auto- 
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rità è fra le mie mani : io ftrafctnerò Bai 
tiUe a piedi degli altari ; io l’ obblighe- 
rò ad accettarmi per fuo fpofo . Sì , ella 
farà mia moglie ; le leggi , la Religione , 
la riporranno nelle mie braccia ; io rial- 
zo Batilde al grado che gli fi deve ; fe 
Edmondo viveflè , Edmondo farebbe il pri- 
mo a follecitare quella parentela ; io fa- 
rò ... il perfecutore di Batilde , il fup 
più crudele nemico , il fuo deteftabile ra- 
pitore , più barbaro mille volte de 1 pirati 
che l’avevano rapita, e caricata di cate- 
ne !.. Eh / perchè ho rotto io i fuoi 
ceppi ? qual’ è la mia generofità ? . . Ba- 
tilde vedrà le mie lagrime , la mia difpe- 
razione ; leggerà nel mio cuore; io farò 
preferito a Ranulfo ; Ranulfo amerebbe 
forfè come me ? Ah/ Batilde, non vi è 
che il mio amore che polTa meritare i vo- 
ftri fguardi , e con quello amore io pre- 
tendo di piacervi . Chi fopra la terra ado- 
ra più d’ Arcambaldo le vollre grazie , 
le vollre virtù ? Chi fente maggiormente 
la felicità d’ ottenere uno fguardo da vo- 
liti occhi , d’ idolatrarvi ? Vi converrebbe 
una corona ; voi non farete Regina ; ma 
la fpofa d’ Arcambaldo non conofcerà al 
di fopra di fe fe non fe la fpofa di Clo- 
doveo; vollro padre v' era caro; la virtù 
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è il primo fentimento che v’ anima : io 
vi confiderò il fegreto della vodra fami- 
glia ; voi ne farete degna . 

Arcambaldo , impaziente di efpandere 
un’ anima/ che non poteva più frenarli , 
corre prefifo Galfonte ; vi trova BatilcJe 
che nell' avvicinarli eh’ egli fa , vuol riti- 
rarli: — Fermate, Madama, è tempo di 
parlare , d’idruirvi di ciò che non debbo 
più tenere occulto: Tappiate . . . 

Il Maggiordomo è forzato a rimanere 
* quelle parole ; ordini premuro!! di Clo- 
doveo lo chiamano nel punto Aedo a pa- 
lazzo ; egli vi vola colla fperanza di ritor- 
nare per precipitarli a' piedi di Batilde , 
e di dichiararle tutto . 

Arcambaldo, gli dice il principe, io vi 
ho mandato a cercare per un affare, il 
quale forfè m’ intereda egualmente che 
quei dello dato, e non gli è punto indif- 
ferente: fi trarrà d’una fcelta d’una Re- 
gina che io voglio dare a* miei fuddici .* 
la prudenza e il zelo hanno Tempre detta- 
ti i vollri configli , e non ho giammai 
avuto maggior bifogno de’ voftri lumi. 
Se io non confultadi che l’amore, avrei 
ben predo rifoluto ; ha gran tempo che il 
mio cuore fi è determinato: ma io fono 
Re j il mio popolo mi è caro , fio 
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quanto debbo alla fuprema grandezza , c 
bilogna accordare 1’ amante e il fovra- 
no. Sappiate la Umazione delta mia ani- 
ma; io amo da due anni, amo un ogget- 
to, che tutto condanna agli fguardi fuper- 
bi d’un Monarca, riunifee egli la beltà, 
la virtù, la gioventù , tutte le grazie ... 

Il Maggiordomo prova un fegreto ti- 
more . 11 Re profegue: fe ella una donna 
compita : ma è Hata (chiava ; io ignoro 
chi polfa edere, e, fecondo l' apparenze. 
Li fua condizione non potrebbe giammai 
avvicinarla al trono . 

Arcambaldo fi turba, impallidifce, tre- 
ma , Clodoveo continova ; 

Quella donna che io adoro , che mi 
cofterÀ la vita , fe il mio grado mi for- 
za ad immolargli la mia felicità , tutti i 
miei voti , è la vollra antica fchiava Ba- 
tilde. Batilde grida Arcambaldo , dal fon- 
do dell' anima ! — Si , rifponde il Mo- 
narca , Batilde per 1* appunto ; io non 
pollo vivere fenza pollcderla . Preveggo 
tutto ciò che voi potete oppormi . Io 
non mi fonderò che full'efempio d' alcuni 
de’miei predecelTori : Arcambaldo, io mi 
tratto con feverità . . . ma Batilde è rutto 
ciò che io veggo , tutto ciò che io amo, 
Ranulfo mi ha parlato con trafporto delle 

fue 
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Tue grazie , delle Tue virtù , del Tuo fpiri- 
to, di quell' amabile modefìia che la ren- 
de anche più bella > la natura 1* ha delì- 
gnata Regina, il trono l’appartiene. Mi 
arrederò a convenzioni che non fon leg- 
gi ? Oimè 1 Arcambaldo , io Tento che 
V adoro . . . che morirò , Te JBatifde 
non è mia TpoTa , ed in tanto io fon Re, 
regno fu de’Francefi , e non voglio nien- 
te perdere di quel rifpetto che mi è do- 
vuto , nè di quella dima perfonale che mi 
mfinga al pari dello fplendore del diade- 
ma , voglio meritar l’onore di difende- 
re dal gran Clodoveo. Voi Aere un Mi- 
nierò illuminato, mi liete amico, l’uno e 
l’altro giudichino de’mrei doveri e della mia 
felicità ; fovvenirevi che Clodoveo è il più 
tenero, ed il più appaflronato degli aman- 
ti ; ma non dimenticate eh’ egli è Re * 
Andate , io tutto afpetto dalla decisone 
della vodra amicizia e della vodra faviez- 
za, peniate che io m'abbandono a’vodri 
configli, e ritornate prontamente a deter-» 
minarmi luti azione la più importante del- 
la mia vita . 

Non cercheremo d’ efprimere i dìverli 
movimenti che agitarono Àrcambaldo, non 
fu giammai lacerato il cuore umano da una 
Umazione più crudele e più terribile. 

G 6 L’in- 
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L’ infelice amante di Batilde ritorna in 
preda a tutte le tempefte della fua paflìo- 
ne , egli cammina, fcorre i Tuoi apparta- 
menti con un retro furore , vi fparge una 
cofternazione generale , i Tuoi fchiavi in- 
timiditi s' allontanano al fuo afpctto, egli 
va a chiuderli in un gabinetto folitario , 
e colà efala finalmente quei trafporti che 
la prefenza del Re aveva per troppo lun- 
go tempo trattenuti . 

Il Maggiordomo grida dopo lungo fi- 
lenzio: Qual colpo di fulmine ! è quello un 
fogno ? l’ho io intefo bene? Clodoveo ... 
Clodoveo ama Batilde/ vuole fpofarla nel > 

momento che io mi buttava a' Tuoi pie- 
di / . . . non la fpoferà affatto , Il mio So- 
vrano, lo Stato mi è caro : ma Batilde non 
è un bene che fi polfa cedere, io fatò il 
fuo marito , il fuo amante . . . contento 
d’adorarla ... il fegreto d’Edmondo relle- 
xà feppellito nel mio cuore , non vivrò 
che per rifentire tutto il piacere d’ una 
tenerezza ... Ed io amo il Re , il mio do- 
vere , Batilde , quando con una parola , 
con una fola parola ho la libertà d’ inal- 
zarla al Trono, di fare la felicità di Clo- 
doveo, quella della Neuftria col darle una 
Regina , il modello delle virtù ! quando 
pollo far la felicità di Batilde lidia, io efi- 

to. 
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to , afcolto il mio amore. Arca’mbaWo ro- 
lla vincitore del Prefetto del Palazzo / ( (em- 
bra riflettere profondamente ed indj s’ alza 
con precipitazione . Arcambaldo farà vin- 
to . Batilde , voi regnerete , io fiflèrò il reai 
diadema falla voftra fronte , voi Paprete 
un giorno . . . che io fpirai per voi . Ah! 
ciò importa darvi mille volte più che la 
mia vita . . . Batilde . . . ingrata / quel Ra- 
nulfo che tu mi preferivi farebbe mai ca- 
pace di una Amile azione . Io mi drap- 
po il mio cuore ifteflo ; non mi riempio 
che di te , di te fola . . . 

Arcambaldo ricade falla fua fedia , 
colla fella appoggiata fopra ambe le ma- 
ni , e piangendo con amarezza^ un iftan- 
te dopo s’ alza con violenza . 

No, non è potàbile . . . non è potàbi- 
le .. . Re, Popolo, che domandate da me.? 
Ah ! dimandatemi la vita , tutto il mio 
fangue, ciò è voftro: ma fagrificarvi . . . 
tutto ciò che amo / . . . Tutto ciò che 


amo ! eh / fe io 1' amatà , elìterei a por- 
tarla fri trono ? non è quello un porto 
dovuto alla fua bellezza „ alla fua condi- 
zione , al fuo merito pe r fonale * Io tra- 
difeo fuo padre , la verità , l’onore , lo 


Stato , il mondo intero che ha bifogno 
d’ammirare la virtù affila al primo gra- 
do. 


[Sìgitized by Google 



ijS Matilde* 

do. Pedo io offrire una corona a Ba til- 
de? e non v’ hi che una corona che pof- 
fa ornare quella fronte sì piena di attrat- 
tive. Qual piacere per la mia anima fen- 
fibile di fentir dire da ogni banda ; Ar- 
cani baldo è dcottp della nofira ricono fionda 
e del nofiro amore ; alla fua [celia [amo 
debitori d‘ una Regina da noi amata ,. ed 
adorata \ ella rafciuga te lagrime dello sfor- 
tunato ; rianima il povero ; e un angelo di 
beneficenza inviato dal Cielo per con filar e 
epuefia terra infelice ; dopo Dio , Batildc 
e quella che nominiamo nelle nofire pre- 
ghiere . . . Io fentirò quelle acclamazioni. J 
Se non poffò guftare la felicità pubblica , 
almeno farà effà mia opera ; fervirò lo 
Staro , farò fua vittima ; ne morrò . * 
avrò fatto il mio dovere . . * 

Ritorna predo di Clodoveo : — La vo- 
(Ira fcelra , Signore, è fiffàta. Arcambaf- 
do fi ferma a quelle parole, forprefo da. 
un tremore orribile , fi direbbe che la 
Tua anima e fui punto di fcapparfene, egli 
cerca di nafeondere la fua comm^ione , 
e con uno sforzo prodigiofo fu di fe 
Aedo , ripiglia: Batilde Signore,, merita 
I* voftra tenerezza , e la voftra mano 
eHa è voftra pari , fuo padre era figlio di 
Re, Re aneli’ effo, il fratello d'Ercom- 

ber- 
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berto. Edmondo era illruito che le ragion 
ni di Sraro univano 1’ ufurpatore e la Cor- 
re di Neuftria , egli cerneva che la politi- 
ca non v’ obbligatlè a fecondare il furo- 
re di fuo fratello : quell’ è quello che ob- 
bligava quello infelice Principe ad occul- 
tarci la fua forte ; egli mi ha tutto ri- 
velato in morendo ; io elitava a feoprire 
il fuo fegreto agli fguardi del mio So- 
vrano ; ma, S’gnore , voi amate Batilde , 
voi la proteggerete , la vendicherete del- 
la fortuna, dividi pur ella il Trono in /Te- 
me con voi . . Per me, Signore , ardifeo 
domandarvi un premio de’miei deboli fer- 
vigj : foffrite che io mi ritiri. * . . — * . Voi 
mi lafcerelle, Arcambaldo , quando Clo- 
doveo , e 1’ Imperio vi (ou debitori della 
loro feliciti 1 Godete dell’ opera volita... 
di qual gioja io rifento 1’ ebbrezza !• Co- 
me! io k porto fpofar Batilde/ Batilde re- 
gnerà falla Neullria come regna fui mio 
cuore! Ah/ tute 1 Francelì avranno i miei 
trafporci j rutto l 1 univerfo adorerà Barif- 
de , al par di me . Arcambaldo , come 
porrò io ricambiarvi di un tal beneficio } 
Si*te mio amico . Andate , fare preparar 
tutto per un imeneo del quale io non 
faprei troppo prello affrettare il felice illan- 
te; Batilde fappia da voi il fuo inalza- 

men- 


Digitized by Google 


\ 


160 B A T t l D- E 

mento . — Signore . . . permettete . r — 
Arcambaldo , tocca a voi di prevenirla 
circa il Tuo nuovo dettino : voi ne fiere 
l’autore . . . — Degnatevi Signore , di 
onorarne un altro . . . — Io ve 1’ ho 
detto: voi dovete raccogliere il frutto de* 
voftri heneficj ; gufiate del premio- della 
riconofcenza . Volare , non indugiate af- 
fatto , Io conto tra' tormenti i più crude- 
li i momenti ne’ quali Batilde non è pun- 
to Regina . 

Arcambaldo voleva ancora rispondere : 
i cortigiani entrano prefTo il Monarca ; 
egli congeda il fuo Minifiro dicendogli : 
Abbiate cura che i miei ordini fiano pronta- 
mente efeguiti ► 

Sembrava che la fortuna fi prendere 
piacere a creare degli avvenimenti (ingo- 
iar), i quali futfèro altrettante prove fem- 
prepiù defolanti pel Maggiordomo . No» 
badava ch’egli domatfè un ardore infiam- 
matO'-dalle contrarierà ; era d’ uopo eh:’ 
egli fletto eomunicaffè a Batilde il cam- 
biamento del fuo dettino, che la poneflè 
tra le braccia di Clodoveo . Quale (itua- 
ziorre terribile per un amante appallici 
nato t 

Batilde ed Emma furono ben pretto 
informare de* movimenti di (iterazione 

a'qua- 
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a'quali , ritornato nel Tuo palazzo , Arcam- 
baldo fi era abbandonato ; il rumore n’era 
pervenuto fino all’ orecchie di Gallonte; 
tutto era a parte delle lue agitazioni ; fi 
temeva che egli non avefle fofirrta qual- 
che dilgrazia : non fi penfa che pof- 
fano eflervi altre fventure per quegl* ro- 
felici che una Ichiavitù pompofa attacca 
al fervigio delle corti, e che, lungi dal 
meritare la noflra invidia , debbon forfè 
piuttofto eccitare la noftra compadrone . 

Quello giorno, grida Arcambaldo ab- 
bandonato a fe fteffo , offrirà al mondo 
uno fpettacolo , ch’eflo, fenza dubbio non 
ha ancora veduto. Che mai di più la vir- 
tù ; la generofità polfono efigere dal cuo- 
re umano? Io adoro, idolatro Batilde-; 
Batilde è tutto per me/ col tacere la fua 
nafcita, io pofledeva le fue bellezze; di- 
veniva fuo fpofo ... ; ed io Hello ; con 
una parola, conficco nel mio cuore mil- 
le colpi di pugnale ! immolo il mio 
amore . . . per Tempre / non m’ occupo 
che della gloria di Batilde , della felicità 
dell’Impero / ed io poi ! io fteflo debbo 
annunziarle eh? bifogna eh 1 ella renda un 
altro felice , eh 1 ella fpofi un altro , nel 
mentre che . . . Non ho forfè imparato a 
morire nelle battaglie Ah I io non po- 
tè- 
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teva incontrarvi una morte così terrìbile ! 
O mio Sovrano ! o Neuftria ! o (dovere ! 
fiere voi contenti ? qual facrificio iella 
ancora a farvi ì 

Egri va, feguito da un numero di cor- 
tigiani all’ appartamento di Batildc; e ri- 
chiamando- tutte le forze della fua ragio- 
ne : — Io- ho fatto poco Madama , nello 
fpezzare i voftrt ceppi la voftra beltà, la 
voftra virtù 5 . la voftra nafcita meritava- 
no un premio più confìdcrabile ed io 
vengo a prefentarvefo .. 

Un movimento generale di curiolìtà «-* 
ìmpadronifce dell’ aflemblea ; Batilde er» 
rimafta attonita 

Arcambaldo indirizzandoli a J fuoi Schia- 
vi ; — Obbedite. Eftì efcono e rientrano- 
alcuni momenti dopo , confegnando aL 
Maggiordomo un CalTettino d’ una materia 
preziofa . Egli L’apre. Ecco Madama, pro- 
fegue egli il Diadema reale ; f offrite che 
io Io ponga fulla voftra fronte , quello 
fcettro dev’ cflère abbellito dalle voftre ma- 
ni . Nuova forprefa dalla parte di Batil- 
de : Arcambaldo li volge verfo gli Ipet- 
tatori colpiti da eguale ftupore : voi ve- 
dere una fovrana , la voftra Regina , la 
Regina di Neuftria , fa fpofa di Clodo- 
veo , ed io il primo le rendo omaggio . 

Egli 
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Tìgli fi proflra avanti a Batilde. Si- 
gnore , che fate mai ? — Il mio dovere. 
Madama . 7 . ; tocca a voi di fare il voftro. 
Il Re da lungo tempo vi ama-; v* offre 
oggidì la fua mano, ella v’è dovura. Mi 
è permelfo di pubblicate il fegrero che 
voflro padre mi ha confidato in moren- 
do, i Tuoi voti fono foddisfattt : Clodo- 
veo corona in voi la nipote d’ Etelber- 
to, la figlia d’ Ermenfredo . . . penfa- 
te che non v’ è altro fpofo per Batilde 
che un Monarca. 

Signore , replica Batilde , dando alcu- 
ni palli verfo Arcambaldo, il quale fi ri- 
tirava, foffrìre . . . di grazia . . . il do- 
lore gl* impedifce di parlare ; il Maggior- 
domo fi ferma, fiffa fu di lei uno (guar- 
do di tenerezza, e con un fofpiro : — 
Clodoveo folo è degno del voliro amore. 

A quell’ ultime parole, egli lafcia l’af- 
femblea Tempre più abbattuta dallo ftupo- 
re , e fi precipita verfo un gabinetto del 
quale chiude la porta dietro di lui. 

Galfonte ed Emma incantate dall’ inal- 
zamento di Batilde, fpargòno nel' fuo fie- 
no tutta la loro gioja , e la felicitano Cul- 
la fua grandezza, le lagrime , la defla- 
zione flefla è la fola rifpofla della Prin- 

ci- 
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cipefla , ella cade (venuta' tra le loro 

braccia . -- - 3 ' ' ; 

Non fi potrebbe rapprefctitare lo fiato 
orribile in cui fi trovava iì Maggiordomo, 
1’ angofeie che provava, tute* i combatti- 
xnenri della Tua anima , egli fpirava tra 
finghiozzi ; fpingeva delle grida, fi but- 
tava piangendo (opra una Tedia , fi rialza- 
va con tutto il furore della difperazione , 
camminava precipitofamente , reftaya im- 
mobile come un uomo colpito dal fulmi- 
ne , non pronunciava che iL .nome di Ba- 
tilde. 

Che ho fatto , grida egli ritornato irti 
poco dal delirio della Tua paffione ? che 
ho fatto ?.. il mio dovere . Non è più tem- 
po di rammentarmi del paflàto . Quella 
donna che fu mia fchiava, ch'io adora- 
va .. . che amo ancora , oggi è mia 
fovrana ! ecco T immagine che deve entra- 
re nel mio cuore . . . , e qual’ è il mio 
fagrifitio ? era forfè io amato ? Ranulfo , 
ella è fiata da me immolata, lo fento 
pur troppo; la grandezza non compenfa 
punto T amore ‘ r ma io fperava . . . ed 
al prefente che più fperare . . . che più 
fperare fe non fe una morte la più pron- 
ta ? almeno fpiriamo fenza menere a re- 
pentaglio la mia gloria . Ignori Batilde , 
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t tutto il mondo quale cordoglio mi pre- 
cipita -nella romba ; Batilde non farebbe»- 
giammai (lata fallìbile in mio favore . 
Forfè mi fon 1 io vendicato coftringendola 
a fpofare un altro e nop Rfenuffo . Ahi 
qual debole confólazioné è la vendetra! . 

Io non pollo bruciare fe non fe indarno; 
non cèdo alla .ragione , alla necellìtà . . , 
fapr-ò morite . * 

Si viene ad annunziare al Maggiordo- 
mo che Batilde disfatta in lagrime vuole 
affolutamente parlargli , non dubira egli pun- 
to che Ranulfo non Ila f oggetto che fa 
feorrere il fuo pianto : lì prelenta a lei , 
prega Galfonre ed Emma di allontanarli . 
Ah / Signore , dice Botilde abbellita da 
tutte l’ attrattive del dolore,, degnatevi 
dunque d’afcoltarmi , una .parola, una lo- 
ia parola . . . Non podo , non debbo 
nulla fentire , replica Arcambaldo con una 
Voce feifogata . . . > bifogna vincere tut- 
te le proprie pallìoni , non édere anima- 
ta che da una fola } eh- dal nobile ar- 
dore di far vedere la virtù fui trono , di 
contribuire alla felicità; alla gloria del Re 
alla fTrofperità dello dato , d' efporre .agli 
occhi dell' univer.o un efetnpio luminofo 
delle alte qualità che debbon formarc i' ani- 
ma d' una Sovrana - d J immolarli intcr*- 

jnen- 
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mente a 1 doveri , alla maeftà ... La Neu- 
ftria ha bifogno d’ una Regina, Siatela, 
Madama : quello nome vi dice tutto . 
Compite il voftro brillante dettino , e , 
foggiunge con una voce eftinta , lafciatc 1 ' 
fpirare , . . 

Arcambaldo non può terminate . Clo- 
idoveo , feguito da tutta la Tua corte, veniva 
all’ incontro di Batilde , Quello Principe 
aveva deporta la fierezza d'un Monarca , 
per gufiate il piacere di efprimere i tra- 
fporti d’ un amante . Batilde non rispon- 
deva che con lagrime, che non Serviva- 
no fé non fé a renderla anche piò bella. 
Quelli legni di dolore erano riguardati dal 
Re, come l’efprettione d’ un amabile pu- 
dore. Ella non ufeiva da quello abbatti- 
mento che per cercare gli occhi del Mag- 
giordomo , che teneva i fuoi abbattati, e 
» Tifentiva in fegreto mille fupplizj . E’ fo- 
fìenuta Batilde moribonda ad un certo 
modo i s’indrizzano al Tempio : Arcambal- 
do vuole feufarfi d’ attlftcre alla cirimo- 
nia : è forzato di obbedire al fuo Sovra- 
no , e di condurre egli (letto Batilde' alF 
altare; qual nuovo colpo; ella volge anr 
? cora i fuoi begli occhi coverti di lagri- 
me fopra Arcambaldo . I giuramenti fono 
pronunciati ; Batilde finalmente divenne la 
* fpo- 
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fpofa di Clodoveo, vicina a rendere gli 
ultimi fofpiri , e il Maggiordomo è cor- - 
fo a nafconderfi nel Tua palazzo , lungi 
dallo fpettacolo d’ una fetta che gli offriva 
l’apparato della Tua morte; egli ordina 
che lo lafciano folo . Indarno Gai fonte ed 
Emma cofternate , riunifeono ie loro at- 
tenzioni , gli fanno vedere Pinrexcffe il più 
tenero : Arcambaldo retìa immerfo in un 
terribile abbattimento del quale egli è 
ofìinato a tacete la cagione, 

Batilde fui trono prefe ben toflo P ani- 
ma d 1 una Regina , o piò toflo le fue 
virtù tratte dall’ ofeurità comparvero nei 
loro luogo , e fi moflrarono in tutto il lor 
lume . La Neuftria non ceffava di ripete- 
re il fuo elogio , e di congiungere ne' Puoi 
applaufì il nome di Batilde a quello di 
Arcambaldo . Era ella un efempio di bon- 
tà , di Beneficenza, di Religione, la ma- 
dre de’ poveri, il foflegno degi* infelici , 
la protrettri«e dichiarata dell’umanità che 
parifle . Tuttavia la foddisfazione di far 
del bene, quel piacere sì puro, che ac- 
compagna la pratica delle virtù, non ini’ 
pedivano che quefta Pri-ncipeffa non fulfc 
confumata da una fegreta malinconia ; 
ella portava quella tetra triflezza fin anche 
nelle braccia del fuo fpofo . 1 

L’af- 
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L’afflizione che divorava Arcam baldo . 
$’ Irritava dell’ oftinato filenzio ch’egli op- 
poneva a tutte le domande premurofe di 
Gal fon te e di Emma ; invano lo (con- 
giuravano efle di (velare loro il nafcofto 
motivo di qucfto languore mortale i il do- 
lore e l' inquietudine di Emma eguaglia- 
vano il luo amore. Ingannata da un er- 
rore , nel quale ella amava dì acciecarfi , 
non poteva concepire perchè il Maggior- 
domo riculava di confidarle le Tue pene. 
Ah! ella diceva fra fe {Itila , feegHavef* 
fe -la mia fen Abilità , non avrebbe più 
te-flo cercato l’occafioni di communi’car- 
mi ciò che lo può affliggere? La confi- 
denza , il partecipar fi reciprocamente gli 
affanni nutrirono la tenerezza; quelli fo- 
no i piaceri a’ quali s’abbandona il fen- 
limento. Ma d onde viene ch’egli non 
m'ha ancora aperto il fuo cuore? Plet- 
rrude più non vive ; egli è libero ; i lio- 
fili fuochi non fono colpevoli , ed egli 
non mi parla affario ! fembra fuggire fin 
anche i miei fguardi Emma infelice ti 
farcfti ingannata? forfè egli punto- non 
mi ama ! . .Quali folperti!.. abbandonia- 
moci alla dolcezza d’ amarlo; quello ar- 
dore fegreto non forma la mia felicità ? 
raddoppiamo le noftre attenzioni : fe io 

non 
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non poflb meritare la fua tenerezza , me- 
riterò almeno la fua riconofcenza ; e la 
riconofcenza conduce all’ amore . 

La Umazione del Maggiordomo era trop- 
po violenta , per non manifellarli ; egli 
è attaccato da una malattia che fa teme- 
re della fua vita; il Re è informato del 
pericolo : egli amava teneramente il fuo 
miniflro , la Neuftria entra a parte dell’ agi- 
tazioni del Principe , e teme di vederli 
rapire Arcambaldo sì neceflario al gover- 
no ; Clodoveo li porta da lui , corre al 
fuo letto , l' abbraccia . — Che avete mai 
mio caro Arcambaldo ? Non è il voftro 
Sovrano , è il voftro amico quegli che viene 
ad atteftarvi tutto V interefle che egli pren- 
de al voftro flato,- qual’ è la voftra malattia.? 
Io darei la metà del mio Impero per con- 
fervarvi . — O mio Re , io non ho pun- 
to meritato queft* eccedo di favore. La. 
cagione del mio male mi è ignota . . . 
ma . . . Tento che la mia carriera è com- 
pita ... la mia tomba ben predo è per 
aprir fi . Ah ! vivete per Clodoveo , per 
la Regina . . . Per la Regina / rifponde 
Arcambaldo , ed a quella parola non può 
ritenere un profondo gemito . Ella è 
inconfolabile di quello infelice avvenimen- 
to , non dimenticherà giammai ciò che vi de- 
Arn . Tom. Vili . H ve. 
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ve . La Tua riconofcenza ... — La Tua nco- 
nofccnza Signore ... Ho io fervito lo fiato 
e'I mio Sovrano. . . Batilde e nata per eU 
fere adorata dal mio Monarca , per ricevere 
gli omaggi rifpettofi della terra 
Sia pur" Clodoveo il più felice de Re . 
Quello è l* ultimo voto che io formo nel 
morire. — No, Arcambaldo, voi non 
morrete affatto ; il Cielo verfa troppi e- 
neficj fopra quell’impero, per non dover- 
gli confervare giorni così preziofi come 
fono' i voftri : io ho bifogno d un ami- 
co ; voi folo avete de’ diritti fulU mia 
confidenza , e non vi. è che 1 amicizia 
la quale polTa dare e ricevere quei con- 
figli che la grandezza fuprema di rado ci 
mette a portata di afcoltare . 

Il principe raddoppia i contraflegni del- 
la fua tenerezza; fi torna * padaredi 
Batilde : a quello nome , Arcambaldo lem- 

brava ritornare in vita. 

U vifita del Re e fopratutto quel che 

aveva detto al Maggiordomo per P arred " 1 - 
U^na.arrefer^c^^ 

egirgridàva"! Batilde degnad' intere dar fi 
affa lonferv, alone de m,e. g.orn , ! Eh . ch 
può infpirarla ? La nconofcema • - • " 

conoloenza ! è un troppo debole eompe^ 
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fo per quell" ardore che mi fa morire! la 
«liconofcenza è poi 1 ’ amore ?.. Ma , do- 
ve mi riconduce contino vamence il mio 
delirio? la fola morte potrà trionfare di 
quella informontabiie palli 011 e, il mio fi- 
ne è rifoluto . 

Ranulfo , che la gelofia aveva renduto 
nemico irreconciliabile del Maggiordomo, 
ardifce di prefentarfi in fu a cafa , lo ritro- 
va lottando contro la malattia , che fi 
sforzava di vincerli, e di ri fpingere il dar- 
do che fempre più profondamente fi con- 
ficcava nel fuo cuore . 

Grand* uomo , gli dice Ranulfo , la mia 
vifita punto non vi forprenda : godete 
del voftro trionfo. Io fono fiato voftro 
rivale, voftro nemico, e vengo ad am- 
mirarvi. — Ad ammirarmi! ah! Ranulfo 
quello fentimento non mi è affatto dovu- 
to . Non vogliate ammirarmi , e com- 
piangetemi; io non vi chieggo che la 
voftra pietà, e la voftra giuftizia : la ca- 
gione de’ mici rifiuti vi è ora nota , ho 
fatto l' infelicità voftra e la mia. Decide- 
te : dovea io agire altrimenti ? voi fapetfi 
il mio fegreto , la mia debolezza : io non 
v’ ho nulla occultato ... la mia fituazio- 
nc , Ranulfo, (frapperebbe la compallìo- 
ne da’ cuori meno fenfibili . Vengano pu- 

H z ' . 
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re i cortigiani che fono sì. lacerati dallà 
geloGa, vengano a contemplarmi fa que- 
llo letto dal quale io ion per calare nel 
fepolcro , leggano i loro malefici fguardi 
nella mia anima , ed ejlì non m' invidie- 
ranno più le mie grandezze ... io fono 
pur troppo sfortunato ! — Son’io , Signo- 
re , chi fon da compiangere : ho ofFefa 
l’amicizia , l’onore * bifogna confelìàrve- 
lo . Quanto le palfioni ci degradano e ci 
awilifcono ? Difperato di noti potere ot- 
tenere Batilde , ho vantato le fue grazie al 
Re; ho infiammata l’ inclinazione ch'ella 
gli aveva infpirata, voleva- vendicarmi di 
voi , e i miei infami ariificj hanno con- 
tribuito alla voftra gloria , efti hanno fat- 
to rifplendere la grandezza della voftra 
anima. Era in voftra difpcfizionc di dif- 
fimulare la verità , di fpofare Batilde che 
voi adorate , e voi fteflo la riponete tra 
Je braccia di Clodoveo ! . . Arcambaldo, 
quanto mi liete fuperiore ! ' — io v-e 
l'ho detto, Ranulfo, voi mi conofce- 
te , ed io noia meritò elogj , ho adempito 
al mio -dovere, voi avrefte fat^o lo fteftò 
nel cafo mio, il Diadema era dovuto a 
Batilde , ella n’ è degna . Io ho fervilo la 
giuftizia, la virtu'i Clodoveo , lo (lato ; 
ma , Ranulfo , io non perciò ho celiato 
- d’ ef- 
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d’ edere uomo , il mio cuore non ne è 
meno lacerato , e farebbe un ingannarvi, 
fé io vi dalli a credere ciò che non è 
in riguardo a’ miei combattimenti ed al- 
le mie pene . Quanto un tale sforzo mi è 
coftato t Si è virtuofo , Rranulfo . . . quan- 
do lì muore di di Iterazione ? E’ inutile 
d 1 affafeitiare i voltai occhi filila forte che 
mi è rifervata , fo che Batilde è Regina, 
e noftra Sovrana , che il rifpetto è il fo- 
lo fentimento che mi Ila permeilo , noti 
vi è dunque altro che la morte che polla 
terminare quelli turbamenti $1 crudeli,, de* 
quali la mia ragione non può edere vit- 
foriofr . . . Rariulfo , le virtù umane ri- 
guardate da vicino , fon troppo poca co- 
la / In vece di applaudire al mio corag- 
gio , moftrarerai la mia fragilità , tutta 
1* ellenlione della carriera che mi retta a 
Icorrere , fe io voglio arreftare la mia 
anima, e raccogliere la ftima pubblica , 
la mia propria ftima ; parlatemi del gra- 
do eh’ io occupo ; dite che il Governo ha 
bifogno delle mie deboli fatiche , che io 
- fono recedano al mio Sovrano , e che 
fon debitore alla Neuftria , al mondo in- 
tero di tutti i miei momenti , che- io non 
ho ancora fatto nnlia ; armatemi contro 
me detto , e ritroverò in voi il mio amico. 

H 3 %« 
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Egli abbraccia Ranulfo, che lafciavafi 
cadere quelle dolci lagrime eh’ eccita V am- 
mirazione . Dopo queft' iftanre^ eflì piu 
non fi abbandonavano, talvolta fiforpren- 
devano, decorrendo con tenerezza della 
Regina . Indarno Arcambaldo cercava di 
diflruggere un fentimento si contrario al 
foo dovere ed al Tuo ripofo : quella paf- 
fìone indomabile lo confumava , e trion- 
fava Tempre della faviezza. 

Si fparge la voce che il Maggiordomo, 
non rivenendo dalla fua malattia , s’ ac- 
cingeva a rinunziare ai Tuoi impieghi , ed 
a ritirarli dalla corte ,* non v’ era affatto 
comparfo , quantunque gli ordini reitera- 
ti di Clodoveo ve 1 * aveffero chiamato , 
Quello Principe gli fcrive una lettera ob- 
bligante i e gli hi premure di venirlo a ri- 
trovare . Arcambaldo penetrato dalle bon- 
tà del Re , obbedifee , fi flrafcina mori- 
bondo ai Tuoi piedi . Dal più lontano che 
Clodoveo lo ravvifa , gli flende la ma- 
no : — Avvicinatevi , degno appoggio 
del Trono , di qual nuova fono flato col- 
pito ? Arcambaldo , voi non ignorate punto 
che mi fiete caro , che liete utile a Clodoveo, 
all’Impero, e volete abbandonare il timo- 
ne dello flato ! Qual’ è dunque queflo male, 
del quale non fi può conofcere la caufa, e 

che 
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che non fi può guarire? Io credeva, non 
come voftro Re , ma come voftro ami- 
co , avere qualche dritto fulla voftra con- 
fidenza , altri forfè farà più afcoltato . . . 
Mi lufingo che la Regina ... — Che 
fento mai t . . la Regina ! . . — Ecco- 
la , venite , Madama , Arcambaldo vuole 
abbandonarci , tocca a voi di ritornarlo 
in vita , di confervarceto , voi làpete 
quanto io T amo : io tutto afpetto dalle 
voflre follecitazioni , vi lafcio con lui . 

Clodoveo fubito fi ritira . 

Qual' è il turbamento di Bitilde e del 
Maggiordomo/ EflT temono d'alzare gK 
occhi 1’ uno fopra dell’ altro ; il loro im- 
barazzo crefce , non ardifcono d' avvi- 
cinarfi ; la Regina dava anche qualche 
paflò per ufcire, quando fi rammenta 
che l’ intereflè del Regno è’ forfè attac- 
cato al fuo abboccamento con Arcambal- 
do ; ella provava un difordine incfprimi- 
bìle. In quanto al Maggiordomo, era egli 
oppreflo dalla fua Umazione: folo,in pre- 
fcnza di una che aveva perdutamen- 
te amata , che regnava ancora più che 
mai nella fua anima , e per la quale non 
doveva fentire falvo che la venerazione 
ch’imprime la Maeftà , vuole aprir la boc- 
ca , e la parola muore fulle fue labbra ; 

H 4 gli 
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gli era (cappato un fofpiro ; oimc / egli 
•non aveva che troppo veduta Batilde ; 
quanto ella rendeva bella la corona I quanto 
.quell'aria di grandezza mefcolara alle Tue 
grazie la rendeva anche più interelfante, più 
formidabile ! La Regina , tremando e con 
una voce interrotta, parla la prima. 

Voi vorrcfte abbandonarci. Signore!.. 
Il Re mio fpofo , e la Neuflria fi afpet- 
tano che voi conferviate un pollo che 
non deve edere occupato . fe non fe dal 
inerito . ... Io non ho avuto che del ze- 
lo , Madama , e lo ftelFo ardore anima 
tutti i fudditi di Clodoveo ... di Ba- 
tilde. — Bifogna in quell'impiego riunire 
i talenti alla fedeltà, alla virtù, e J l folo 
ArCambaldo podìede tutte quelle quali- 
tà . Le lodi nella bocca della Regi- 
na fono tròppo lufinghiere, io farei rutto 
per rendermene degno , v' ha forfè più 
nobile ricompenfa ? ma . . . — Come ! 
Signore , voi vi opporrelle ai voti del 
Re 1 . . Dopo quello nome, mi farebbe 
permelTo di collocare il mio ? Pollo io 
iperare che le mie preghiere . . Arcam- 
baldo dà fuori un grido : Delle preghie- 
re ! . . delle preghiere della 'mia Regina / 
dite i voflri ordini. Madama, elfi mi fon 
Acri, il Cielo (ledo comanda per la vo- 

dra 
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ftra bocca. — Io ci congiugnerò quella 
di Emma . . . — Che volete dire , Ma< 
dama?'—' Cb’Emma non v’eta punto in- 
differente , la Tua mediazione Em- 

ma ! . . tocca a voi. Madama, a dubitar 
del potere di Batilde ? . . Non v J è mi- 
ca bifogno di aggiogner quello della Re- 
gina ... ' 

Egli fi fconccrta , e continua con pe- 
na : Giudicate , Madama , quanto il mio 
flato è crudele, poiché m 1 impedisce di 
obbedire alle voftre volontà ! — Eh ! don- 
de viene, Signore, quello languore fpar- 
fo fu i volbri giorni — Onde viene , 
Madama?- ( egli Mà i fuoi fguardi fopra Bc- 
tilde , e rifpinge il piamo già vicino a 
fcorrere ) Ah ! Madama , ha gran tempo 
che la cagione ve ne dovrebbe effer no- 
ta ... — - Che dire mai , Signore ? . . 
Batilde refla attonita , agitata . Arcambal- 
do , quali vinto da® un trafporto involon- 
tario cade a fuoi piedi . La Regina but- 
tando un grido : --- Arcambaldo che fa- 
te ? ella vuol rialzarlo . — Lafciatemr mo- 
rire a voft’ri piedi , foffrirc almeno che 
un fetitimento che ho tenuro fin ora ri 11- 
chiufo nel mio cuore , fi pale fi nel mio 
ultimo fofpiro , Io fo che vi offendo; ma. 
Madama , io fono predo a fpirare , e la 

H ; mia 
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mìa morte riparerà la mia audacia , voi 
vedete proftrato innanzi a voi un' uoino 
che vi adorava ; nel tempo . . , era io 
quegli eh’ era il voftro (chiavo , voi era- 
vate la mia fovrana , io ho Caputo rifpet- 
tarvi Tempre egualmente di quel che vi 
amava . Era legato a Plettrude , il mio 
amore non fi è manifeftato > v‘ idolatra- 
va a fegno di voler foffogarc la mia te- 
nerezza . . . Ranulfo aveva avuta la fortu- 
na di piacervi : — Ranulfo! — Informato 
da lui ftefto della Tua padrone , io mi fa- 
grificava , ve lo dava per ifpofo . So da 
voftro padre chi voi fece ; Ranulfo non 
era d’un grado che potefte inalzarlo a Ba- 
tilde; muore mia moglie ; ardifeo fpera- 
re che la prole de’ Re non ifdegnerebbe la 
mano di Arcambaldo ; m’ accingeva a 
prefentarveja , infime con quefto cuo- 
re dal quale la voftra immagine non è 
giammai ufeita : il Re mi feopre la Tua 
inclinazione , e Batilde efler dovea la fpo- 
fa d’ un Monarca . Poteva tacere : fpez- 
7.0 il mio cuore , m’ immolo Clodo- 
veo fa dalla mia propria bocca le voftrc 
difgrazie , il voftro grado , che il trono 
era il voftro luogo . . . , io vi ci fo fe- 
dere , Madama . 

Voi regnate) il Re v’ama, la Neuftria 

be- 
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benedice la Tua fcelta ; io ho fatto il mio 
dovere ; non vi, chieggo che la volìra 
compadìone . Perdonate, fe vi ho olfefa , 
fc ho rotto il filenzio; ma io porto me- 
co nella tomba la confolazione d’ aver fat- 
to fapere alla mia fovrana . . che io 
moriva per lei. Io non imploro che una 
foia grazia : degnatevi almeno di dirmi 
che mi perdonate . . . che voi mi com- 
piangete . Qoeda è l'ultimi volta che io 
vi veggo , che io vi ripeto . . . No , 
Madama , io non finirò ; non mancherò 
piò a ciò che vi devo ; una pronta mor- 
te vi libererà dallo fpettacolo del mio do- 
lore ... Ah ! Batilde ! . . che veggo 
mai? . . l'ombra della morte fui voftrò 
vifo t o Cielo / — Voi non amavate Em- 
ma/ . . voi m'amavate, Arcambald® / 
ed avete potuto credere che io amava 
Ranulfo / e voi eravate per ifpofarmi! 
non vi diceva ogni cofa chi era il pa- 
drone del mio cuore? (e Batilde riguar- 
da il Maggiordomo , verfando un fiume 
di lagrime ) guai’' altro che ArcambaMo 
avrebbe potuto rendermi fenfibile Io era 
amato da Batilde, grida il Maggiordomo ! 

Ambedue reftano afiorti in quell’ anni- 
chilamento che caratterizza la violenza 
delle paflìoni . Batilde ritorna la prima 

H 6 da 
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da quello terribile abbattimento , come 
alcuno che ufcilfe da- un Tonno profon- 
do , e fi fveglialfe di sbalzo . Ella volge 
gli occhi da tutti i lati , indi li Uffa fui 
Maggiordomo. — Voi m 1 amavate, Ar- 
cambaldo! . . Ella s* arrefla per pochi 
momenti : fembra leggerli fulla Tua fron- 
te che fi prepara nella Tua anuria una ri- 
voluzione fovrann aturale . Ella continova 
rinfrancando la lua voce: Arcambaldo , 
nfcoltatemi , riprendete i veltri Telili , le- 
detevi, c non m'interrompete affatto . ( Egli 
vuol parlare ) ardifeo d’ efigere da voi il 
filenzio . 

Egli fiede , attonito, percolTo da tut- 
ti i colpi . La Regina profegue : 

Io cedo ora a movimenti . . . che 
foffogherò per Tempre : La moglie di 
Clodoveo lalcerà comparire la fchiava 
d 1 Arcambaldo per farne da oggi avanti 
Ja Tua eterna vittima , e ha vita intera 
della Regina riparerà i pochi Manti che 
io voglio pure accordare a Batilde . 

Sì, Arcambaldo, io vi ho amato. Que- 
lla conTeltìone punto non offende il mio 
Tpofo , poiché la virtù ha Tempre com- 
battuta quell’inclinazione, ed oggi ella ne 
trionferà. Quell’amore è fiata la prima 
imprtllìone che provata abbia il mio cuo- 
re. 
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re . Lungi dal confidarla a veruno, appe- 
na ardiva di rendermene conto io fterta; 
1* bò'nafcofta agli fguardi- paterni , a quei 
d’ Emma, a’ miei proprj fguardi. Ram- 
mentatevi che io non m’ avvicinava a voi 
fe non fe con timidezza , e con tremore-» 
mi fpaventava quando credeva di feo- 
prire nella mia anima il menomo fenti- 
mento che mi parlale per voi : la rivale 
di Pletrrude farebbe fiata colpevole , ed 
t miei rimorfi precedevano il delitto. Mio 
padre forprefe q-ueft’ agitazione che io mi 
sforzava di diflimularmi . Pensò che Ra- 
nuifo ne fuffe l’oggetto, e queft' errore 
mi corto molto minor pena , che fe egli 
averte penetrata la verità io non aveva 
nulla a rimproverarmi fu di Ranuifo . . . 
Voi non l’amavate affatto-, interrompe 
Arcambaldo ? --- Ranuifo m’ era indiffe- 
rente, ed era per divenirmi odiofo. Una 
*tctra malinconìa s’ impadronifee di me; 
io rifpingeva tutto ciò ch'avrebbe potu- 
to feoprirmene la cagione;: effa mi con- 
duce all' orlo del fepolcro ; voi veni- 
te a vedermi : io ritorno in vita ; voi ci 
date la libertà ; io fento una fegreta ripu- 
gnanza ad abbandonar quei luoghi che 
voi abitate . La gelofia iembra chiarirmi 
fulla natura del turbamento che io teme- 
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va d’ efaminare : m’ immaginava che voi 
amavate Emma ... . — Amar Emma ! 
eh ! non doveva tutto iflruirvi che io vi 
adorava ? poteva io . . . 

— - Arcambaldo voi vj (cordate delta 
legge che vi ho prefcritta . 

Eflcndo rivale d' Emma ... vidi allo- 
ra ch’io v’amava ... Raddoppiava intanto 
di feverità per combattermi, per vincer- 
mi . Plettrude vi è rapita : la mia pallo- 
ne fi rianima ; io mi giudico con meno 
rigore ; la mia fierezza mi dà' nuove for- 
ze : io eTa perfuafa che Emma v* era ca- 
ra , che voi la fpofcrefle ; quell’ immagi- 
ne venne a foflenermi forfè anche piò 
della mia virtù . Allora voi mi annunzia- 
te , eh’ era neceffario che io fagrificaf- 
fi alla mia nafcica r agli ordini di mio 
padre , e che io daffi finalmente la mia 
mano a Ctodoveo . Io credei che voi ave- 
vate penetrato il mio fegreto , che voi 
non m’ amavate , che m’ imponevate an- 
cora* la neceflìtà di non amarvi, e di ri- 
nunciare a voi : Arcambaldo ... io vi 
ebbedifeo , . io , che v'avrei preferito a 
tutt*i Re della terra , io , che aveva gu- 
flaro det piacere a portare il nome di 
voftra fchiava . . . Il Maggiordomo fi tor- 
na a buttare a’ piedi della Regina; ella 
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gli ordina di rialzarfi , e ripiglia: Penia- 
te che quell' è *i' ultima volta che io vi 
parlo delle mie debolezze . Io fui dunque 
afloggettata alle voftre volontà ; mi lafciai 
condurre da voi , . . da voi, a piedi dell’ 
altare / . . ... voi mi avete veduta moribon- 
da ... ( ella foggiunge dopo un lungo 
iilenzio ) Io fui legata a Clodoveo. 

Voi féntirete ora la fua fpofa . 

Io fui Regina. Da quell’ iftante , m J 
immolai interamente ; cancellai nel mio 
cuore fin’ a' menomi tratti della voftra 
immagine ; mi vietai come un delitto 
la più dtbole rimembranza : il paffaro fi 
perde agli occhi miei; l’avvenire folo gli 
fifsò ; fentii che non poteva più vive- 
re per me . . . per voi ; che io doveva 
me fttfli al Re , al Trono , allo Stato . . * 
efii riempiranno la mia anima, fe anche 
ne doVeflì perdere la vita . (5) Ecco i fo- 
li oggetti che m’ occuperanno , il folo 

fen- 


(j) Ecco i foli oggetti, ec. La bellezza, la fpirito, 
le virtù , ed anche l’ ifltillre nafeita di Batilde non fo- 
no giuochi d’immaginazione f l’ autore della fua vita 1» 
fa difeendere da quei Re Safloni che compofero l’Eptar- 
chia d’ Inghilterra . Ciò che fi può- aflìcurarc, è eh’ ella 
fu un modello di Religione e di bontà . Divenuta Regi- 
na , fi rnoftrò anche più modella ; fi. farebbe detto che 
effa fi rifovveniva fempre della fua fchtavicùmper efTere 
più compaffionevole , e ne diede anche una pruva mo 
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fallimento che m’ animerà fino all’ ulti- 
mo fiato . ( Ella fi alza )? Arcambaldo . . . 
abbiate il coraggio d’ imitarmi, che di- 
co mai ì compite la vo/Uj opera : voi m* 
avete inalzata al Trono , rendetemene de- 
gna, obbliate una .confezione che la no- 
lira tranquillità e 'l noftro dovere ci 
proibifcono ad- ambedue di rammentar- 
ci • * . foflen eremi nella genetofa brama 
di concorrere inficine con voi alla felici- 
tà dell’Impero; quello fublime ardore 
ci nullifica , e «'infiammi.' Io mi vaierò 

det- 


znorabile : ella applicò tutte le fue cure ad abolire 
l’ufo de* /chiavi che fuffifteva ancora in Francia , come 
tra le nazioni flranierc ; fi /«legnava die una Religione 
così caritatevole come la noltra averte lafciato imioduifi 
un fimil abufo degno della barbarie che l’ave’va pro- 
dotto ; la grandezza di Bacilde non fi appalesò Zìe 
non Ce per li benefioj . Ella ingiungeva a st rare qua- 
lità de’ talenti per 1’ amminiltrazione , cd. ur^po raggio 
fnperiore agli avvenimenti ;• e fviluppò il- filò genio in 
una reggenza tempeliofa • Affinchè non fi creda dall? 
adulazione efageraro quelt' elogio > io rapporterò ciò che 
titir iftoria di f rauda al tom. I. ne dice 1 Abate Vclly . 
Sì può ajjìcurarc che il governo di quejla Principeffc fu 
quello della do!ce~^a , deità prudenza , della- piujh~ia , e 
della virtù . / Galli fen-a ■ dijìit^ione di' età , r> di fejfo pa. 
savana un grave reflatico, il che gli impesti .-a di mantar/ì, 
e gli obbligava d' eCporre o anche di vendere i loro figh ; 
ejft portarono le • l'oro doglianze a' piedi del Trono : Baiitdk 
ne fu commofa , ri/afeib loro qve/Io gravofo tributo e ri - 
comprò tuttti quei che quejla dura efcione ai ev a fatti ( chia- 
vi . finterete della- Chiefa non le fu meri caro. Ella fece 
faticare fé? la riforma de' coflumi ; i maneggi per ottenere 
i Vefcovati furono riprefi, e la- Simonia fu Jlerminata . La 
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delie voftre parole , de' voftri configli : 
non abbiamo altra paflìòne fé non /è 
quella d' eftendere la gloria del Re,d’af- 
fodare la pubblica felicità , di formare la 
beatitudine di un popolo. Ecco, Signo- 
re , de rrafporti fatti per anime tali co- 
me le noftre ! ecco i movimenti a 1 quali 
noi dobbiamo abbandonarci ! Ofate dun- 
que di vivere per terminare- la carriera 
degli uomini grandi , per meritare la fo. 
la ricompenfa che paglii la virtù , 1' ap- 
piatto de 1 voftri concittadini , la voftra 
propria ftima ; ferbate i voflri impieghi ; 
fiate il foftegno del voftro padrone , ii 

pri- 



fapienza, la pietà, il merito perfonale erano titoli fuC 
Scienti per edere conofciuto e protetto da Batilde ; ella 
fece nominare al Vescovado di Autun Leggiero, perdi, 
raggio rifpcttabile per triti’ i riguardi, che onorò la 
feelta della Regina ; ella fu meno felice in quella di 
Sigebrarfdo , Vefcovo di Parigi: quello Prelato ambi- 
ziofe, per annunziare il fuo credito con più fólto, J afe io 
malamente interpretare le bontà di quella PrinripclTa in 
fuo favore ; i Signori oftefi del Aio orgoglio ebbero la 
fcelleratezza di farlo a (Va Ili n a re. : Batilde informata delle 
calunnie delle quali la prefunzion» di Sigebrando Pavé, 
va renduta 1’ oggetto y ebbe il mondo in orrore ^ non fa 
più animata cne dal defiderio di buttarli in feno del 
folo confolatore che rafeiughi le lagiime della vitti ol« 
traggiata , e che le renda ghtlVuia ; ella A corfàgrò in. 
teramente a Dio, fi ritirò nella Badia dì Chclies eh* 
ella aveva fondata , vi prefe il velo , fecondo alcun» 
iftorici , non volli fcncir più parlare ù’ una Corre inde- 
gna di polfederla , e mo i con edificazione , riverita co. 
me una fama fin dal nono fecolo , 


Digitized by Google 



l8é B A T 1 L D B 

primo de’ Tuoi fudditi , un’ efempio emi- 
nente di zelo e di felicità, e fopra tutto ... 
non parlate giammai alla fua fpofa che 
de' Tuoi doveri . 

— Ah ! la mia anima $ inalza (ino alla 
voltra. Eh bene. Madama , riconofciate il 
voftro potere, e giudicate fe voi fapetc 
comandar da Regina , e fe io fo ubbi- 
dire ! Io mi fottrarrò alla morte che wT 
afpettava ; mi sforzerò di vivere, per am- 
mirare le voltre virtù , per imitarle > 
per occuparmi interamente delle cure della 
mia carica , degl’ interefli dell* impero » 
per meritare gli fguardi di Clodovco , 
quelli dell 1 univerfo .. . quei di Batildc ... 
Che altro ricercate ? — Di più , Signore» 
n.on farebbe quello che un fagrificio vol- 
gare ; ciò non bada per noi . — Che 
volete di vantaggio ? — Che ambedue 
c'imponghiamo un’eterna obbligazione di 
non ifmentirci ; che noi diflruggiamo fin' 
anche il menomo veftigio dì quella te- 
nerezza che ci offende, che farebbe un de- 
litto per me, per voi, che noi opponiamo 
al fuo ritorno degli oftacoli informontabili, 
che .finalmente voi fpofiare ... — Non 
compite Madama : come / non è fufficien- 
te di fopportare la vita, di follenere lo 
fpettacolo di Batilde, fpofa d’ un altro, 

di 


Digitized by 



Aneddoto Istorico . i$y 
di tranguggiar le mie lagrime, di morire 
fenza lagnarmi d’ un amore sfortunato: 
vi bifognano fupplicj più crudeli per la- 
cerare il mio cuore ; bifogna bandirne la 
voftra immagine , non adorarvi in fegre- 
to , non indirizzarvi tutti i miei voti, 
quel pianto del quale il mio dolore fi nu- 
trifee/ .. bifogna eh' un* altra . . . Ah ! Ba- 
tilde ... ah / Madama , io farò tutto . . . 
io farò tutto per obbedirvi: ma non mi 
ordinate punto , non m’ ordinate di rico- 
nofeere altr* oggetto de’miei omaggi , di le- 
garmi con nodi . . . voi piangete / . . — Sie- 
te voi che fate feorrere quelle lagrime , 
non le rimirate , non mi forzate punto ad 
arrollìre , Arcamhalds , potete voi defidera- 
re che io fia colpevole ? Eh ! io non lo 
fono, che pur troppo in quello momen- 
ro . . . Non andare più oltre nel mio 
cuore, Arcambaldo . . . vorrelle voi far- 
vi entrare i rimorfi ? lafciatemi la mia 
virtù tutra intera , fe vi fon* ancor ca- 
ra . — Se voi mi liete cara l . . ah ! 
Madama . . . ( il Maggiordomo riguarda 
Batilde con tenerezza e fpàrgendo delle la- 
grime . ) Ne dubitare voi , madama ? — 
Arcambaldo , voi non m’efporrete giam- 
mai a limili prove ; voi non fentirere 
punto i miei fofpiri , i miei gemiti fegre- 


Digitized by Google 


B A T I £ D- E ! 

ti ; voi volgerere altrove la villa per non 
guardare il mio pianto ; lappiate . . * che 
forfè mi cofterà più che a voi ; e voi an- 
drete oggi fteflo all’ altare , a formare )t r 
obbligo irrevocabile ► . ► a promettere di 
amare ... di fpofare Emma . ... che vi 
ama , ella m’ ha comunicara la fua te- 
nerezza per voi : èd’ una nafcira didima, 
voi riparerete le fue difgrazie : ella fuc- 
cederà nella voftr’anima ;. . . . vi diflruggeri 
un’ immagine che bifogna aflolutamente 
annientare . Addio , io vado ad annun- 
ziare al mio fpofo eh’ egli ha ricuperato 
il fuo Miniftro. r , velo replico di nuo- 
vo: penfate che le" noftre debolezze fi fo* 
no moftrate per l 1 ultima volta Arcam- 
baldo . _ . non ci dimentichiamo più che 
io fon Regina e moglie di Clodovco . . j 
e voi fovvenitevi che non deve prefentar- 
fi a’ miei fguardi fe non fe il Prefetto 
del Palazzo . 

Subito Batilde fi ritira con precipitazio- 
ne , come fe avelie temuto che la fua fer- 
mezza non 1' abbandonale . 

Dove correte voi , Madama , grida 
Arcambaldoj- Degnatevi di fermarvi ... un 
momento . . . Sì , voi leggerete per l* 
ultima volta in cjuefto- cuòre , le fue &- 

ri- 
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lite . . ella non m 1 afcolta affatto J noia 
mi fente più! . . Batilde , voi farete fod- 
disfatta ; il fagrificio farà intero , io Io 
giuro. Non vedrò più in voi che la Re- 
gina , che la mia Sovrana , che 1* og- 
getto dell 1 ammirazione , de’ rifpettidi tutta 
la terra , obblierò . „ . fpoferò Emma . . . 
la fpoferò . . Andiamo ; a forza di virtù 
foffoghiamo un’inclinazione che tutto mi 
obbliga di rigettare; oliamo di fopporhr- 
re una vita più crudele lenza dubbio delia 
morte: oi aè / mi farebbe sì facile di ter- 
minare un dettino infelice ! non ci occupia- 
mo che dello Staro . Riponiamo la mia 
felicità nella felicità della Ne ufiria , e il 
nome di Arcambaldo meriti d’eflèr pollo 
un giorno a lato del nome immortale di 
Batilde.. 

L' uno, e l’altra in effetto (ì fono 
renduti degni di fifTare f attenzione e gli 
fguirdi della poflerità . Arcambaldo , di- 
venuto marito di Emma, s’ abbandonò 
interamente alle cure del Governo ; Tep- 
pe egli aggiungere - la (lima pcrfonale allo 
fplendore della dignità ; e Batilde , una 
delle noftre Regine le più rinomate per 
le fu? virtù e per gli fuoi talenti in ri- 
guardo all’ ammini (frazione--, dopo una 

reg- 
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reggenza con fagrata ne* noftri farti, pofe'll 
colmo alla fua gloria; ella .abbandonò la 
corte , ed andò a feppdlirfi in una foli- 
tudine , dove morì anche in riputazione 
di fantità. 


Fine del Tèrne Ottave» 


574488 


Digitized by 



TAVOLA 

; 

Del Tomo Ottavo . 


Estratto della Storia di Marsi - 

glia , fino a che fu prefa da Giulio 
Ce J are . pag. 3 

Dati lpe Aneddoto Istorico , 107 



VA 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


